
SULLA NATURA 

deli/ 



INFIAMMAZIONE 


E D E L L A 

FEBBRE 

LETTERA PATOLOGLCO-CL1NICA 

, 

DI 

VINCENZO LANZA 


G. TOMMASINL 

RISPOSTA 

D I 

VINCENZO R A HO 

DOTTORE IN MEDICINA 




DALLA TIPOGRAFIA DI RAFFAELE MANZI '* 

Strada Tribunali n. 23 # 


Digitized by Google 


jy*n finfftdum , aul txcog'tandum , 

Std laveniendwn , quid Natura fuciat aut ftrat 

Baco»* 


Digitized by Google 


V. 


'Jll* illustre e reverendo signore 

D. SAVINO BICCARI 

ARCIPRETE-CANONICO DELLA SACROSANTA BASILICA 
DI FOGGIA 

LUOGOTENENTE DELLA CURIA VESCOVILE 
ED 

ISPETTORE DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. 


Xtxxaoiooooo- 


Illcstre Zio 


C^ctantunqvf sembri straniera in sul- 
le prime la produzione che vi presen- 
to , pure , poggiando essa su di prin- 
cipi filosofici generali , voi avete il 
dritto , al par di coloro che battono 
il nobil calle delle scienze , d' esserne 
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a giorno. D' altronde , posto che vi 
fosse del tutto straniera , non vi è tale 
il mio cuore e per gV indissolubili le- 
gami naturali , e per ispecial gratitu- 
dine che vi debbo. 

La vostra esemplare virtù , il pla- 
cido carattere che sortiste , la filan- 
tropia che tanto in voi splende sono 
ta t' altri preziosi motivi , per cui mi 
animano a presentarvi queste poche 
pagine } secondo frutto delle studiose 
mie fatiche. 

Accogliete dunque questo sincero 
omaggio della mia profonda ricono- 
scenza , col quale , mentr il decoro 
col vostro prf.cla rissi mo nome , rendo 
altresì pace a me stesso per non aver 
obliato il merito , il rispetto • , e la 
gratitudine. 


Dssmo Obssmo Nepote 
VINCENZO RAHO 
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D EBBO rendervi , Illustre Dottore , infiniti i 
ringraziamenti per 1’ onore che mi compartiste 
colla vostra Lettera P atologicQ-C Unica , che ’1 
mio dottissimo collega Signor Sorge in vostro 
nome gentilmente mi fé presentare. Essa, con- 
tenendo la più solida base di una dottrina pa- 
tologica , inerita di certo d’essere «indiata da* 
Medici; e poiché voi mi voleste mettere a par- 
te , non Sdegnerete , che vi presenti alcune 
mie riflessioni, onde le valutiate per quel che 
valgono. 

Secondo voi , si cerca di stabilire consi- 
stere il morbo non solamente nel cangiamento 
di grado nella vita , ma eziandio di modo; più 
che questo sia causa e non effetto di quello. 
Per far ciò , cercate da prima sviluppare delle 
idee, onde render chiaro il modo, e’1 suo can- 
giamento;. e col vostro ragionamento sostituite 
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al vocabolo modo l’espressione di legge naturale, 
non potendosi conoscere in che consiste l’essenza 
delle forze in generale, da cui i modi dipendono. 
Ora nella vostra esposizione io non ci traveggo 
neppure un barlume della vostra solita chiarezza, 
per cui potessero direi ben basate , pel vostro 
assunto, le idee di forza e di modo'; anzi, dan- 
do lutto il valore alle vostre espressioni, rile- 
v vo , che per quanto sia vero e consentaneo 
alla natura esservi in tutte le affezioni mor- 
bose il cangiamento di modo nella vitale for- 
za , per altrettanto debbasi tener per certo es- 
ser questo sempre effetto del cangiamento di 
grado della medesima , come m’ ingegnerò di- 
mostrarvi. 

Per forza non debbesi intendere altro, se 
non quella proprietà y di cui son forniti i 
corpi tutti , mercè della quale essi esistono 
non solo , uia sono tali quali sono. Eh che 
andar moltiplicando forze in natura! Sit quod- 
vis simplex duntaxat et unum. La fòrza non è 
che una ; essa uon cangiasi giammai nella sua 
essenza relativamente a se stessa , ma bensì 
subisce delle semplici modificazioni in quanto 
al grado , ed in ragione de’ corpi che inve- 
ste (i). Chi oserebbe riconoscervi differenza 
di forze nei movimenti de’ corpi tutti ? Hav- 
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fi forse differenza Ira la forza che mantiene 
al suo centro il Sole , e quella che impone ai 
pianeti tutti di descrivervi le loro orbite? Hav- 
vi differenza di forza tra questa e quella che 
riunisce 1’ acido boracico alla soda? Nè io mi 
limito in queste semplici e ristrettissime differen- 
ze ; il mio pensiero va più oltre, e riconosco 

• » 

la stessa forza vitale , come parte di quell’ i- 
stessa che anima il Mondo intero (a)» I vege- 
tabili , gli animali tutti viventi vivono , per- 
chè una forza il vuole (3). In tutti i tempi 
i Metafisici , i Fisici, non che i Fisiologi vol- 
lero rinvenire la natura di questa forza , ma 
sgraziatamente essi non altro diedero alla luce, 
che un fardello di speciosi vocaboli. Di fatti, la- 
sciando da parte i Leiboitz, i, des Cortes ed 
altri, cosa esprime 1’ E\ #w ,*„ V Jmpetum faciem 
d’Ippoerate? Il di E rasi strato? Il Coti- 

chini nativum di Galeno? L’ Ànima dello sco- 
lare di Becher? L 'Areheus di Van-Helmontio? 

Il Principio vitale di Barthez ? L’ Eccitabilità* 
di Brown? Lo Spirito di animazione di Dar-. . 
’ win? L 1 Efficientia vitalis di Sprengel ec. ec.? 

O nulla certamente , od un error grossiere 
poiché, secondo me, tutti presero l’ effetto per 
cagione. Hoc unum scio , me nihil scile. Oh 
quante volte si è più dotto ed ingegnoso ael- 
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T arrestarsi ! L’ immortale Newton riconobbe 
una forza , stabilì , per quanto gli fu permes- 
so, delle leggi; ma nell’istesso tempo vide con 
eguale profondità, che 1’ intima natura indar- 
no si cercava non solo, ma che le sue modi- 
ficazioni , in gran, partfe , pur anche erano i- 
i gnote (4). Ora mi sembra di buon dritto a 
conchiudere sulla semplicità delle forze. Ma 
6Ìa essa una sien diverse , ciò non porterà 
veruu peso sul nostro argomento , basta che 
si fissi la vera idea delle forze comunque vo- 
gliansi ignote. 

Tutto ciò dunque , dietro tali principj , 
eh’ esiste , ha un modo di esistere ; e la na- 
tura fu provvida nelle sue mire ; poiché la 
diversità degli enti ha una mirabile corrispon- 
denza tra le parti di cui risultano, e’1 modo 
còn cui esistono , che la ragione sufficiente 
della loro esistenza non saprebbesi rinvenire in 
altro se non nel loro modo di esistere. Nè a noi, 
per inala sorte, è permesso di veder più oltre di 
•quel che presentasi in tale armonia; ma la cagio- 
ne della natura di questo modo e del modo i- 
stesso formeranno sempre un problema, per cui 
non potevate apportare maggior luce di quello 
eli’ altri fece. In breve pur anche stabilita la 
verà idea del modo passiamo all’ applicazione. 
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Quando una forza subisce delle modifica- 
zioni , fa d* uopo che i modi ossian le leggi . 
che ne risultano pur 1 essi subiscan de’ cangia- 
menti ; e tali cangiamenti in perfetta corri- 
spondenza dell’ alterazione della forza istessa. « 
Perciò ebbe torlo il sommo ingegno Scozzese 
di non riconoscere nel morbo l’ altexazion di 
modo ; ebbe torto di circoscriversi alla sem- 
plice alterazione di grado. Ebbe poca ragione 
V ingegnoso e sempre Celebre Tommasini di 
ritenere il cangiamento di modo come supple- 
mento nelle patologiche dimostrazioni , e non 
come essenziale ; ebbe poca ragione di ri- 
tenerlo semplicemente nelle infiammazioni. A- 
vete d’ altronde del gran torto voi di ricono- ' 
scerlo come cagione; dappoiché i corpi tutti 
non potrebbero avere nè modi , nè leggi di e- 
sistenza , senza che tale esistenza non dipen- 
desse da una forza. Di fatti , in vano tende- 
rebbe un chimico dare un modo di essere ad 
un cristallo salino s’ egli non mettesse in giuo- 
co quella forza che dicesi di affinità ; e $’ egli 
a suo bell* agio cangia di spessori» forma de’ 
corpi , ossia il loro modo di essere , per cui le 
particelle agiscono su delle altre con altre leggi, 
eiò noi» si effettua , che mercè delta suddetta 
forza. Simile alle grandi evoluzioni naturali , 
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in etti la materia cangiandosi continuamente » 
non fa che cangiar di modo , e dimostrarci la 
continua e sempre ammirabile creazione del-* 
P Onnipotenza. £ che ne sarebbe del modo 
del creato tutto , se per un istante lo imma- 
ginassimo cagion delle forze ? Certamente pre- 
cipiterebbe nell’ abbisso del nulla. 

Discendo dalle metafisiche elevazioni e mi 
concentro in ciò che mi appartiene più da vi- 
cino. L’ uomo , considerato nel suo germe $ 
radchiuso nelle ovaja di stia madre , non sa- 
rebbe mai tale sa Patto del coito non impri- 
messe nell’ uovo un quid (5) , mercè del qua- 
le si mette in giuoco quella eccitabilità , on- 
de la manifestazion vitale, ossia P eccitamento , 
od in fine il modo di esistere si manifesta. In 
questo atto mirabile, Illusli'e Dottore , consi- 
derereste voi il modo cangiar la forza , o que- 
sta quello? Io veggo stranissima tale idea, e 
non saprei ammetterla senza cozzare col sen- 
so comune. Comincia dunque a vivere il ger- 
me, e vive perchè una forza il vuole. 

Pervenuto 1’ uovo nell’ utero per le trom- 
be di Fallopio , colà si abbarbica , e qual pa- 
rasita vive a spese della madre , si nudre , si 
sviluppa , si annunzia , finalmente saluta il 
giorno , cominciando ad emanciparsi dalla ma* 
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drc. Ecco che già neonato , colpiti dall’ ariaf 
atmosferica i suoi polmoni , presenta un altro 
modo di essere , per la decaì'bonizzazione del 
sangue (6) , e pel suo nuovo modo di circo- 
lazione. 11 nuovo modo , quantunque natura- 
le pel progresso della vita, di certo debbesi ri- 
petere dall’ azione dell’ aria atmosferica su de’ 
suoi polmoni , o sia dalla forza vitale de’ pol- 
moni cangiata dall’ aria atmosferica. Percorre 
questi tutti gli stadj deila vita , e quando si 
conserverà quella corrispondenza tra la sua fi- 
bra e gli agenti , egli godrà sempre della sa- 
late, eh’ è, come voi ben T esprimete, F unicò 
naturai processo della vita (pag.i/j') Masuppon- 
ghiamo per poco , che costui incautamente si 
esponga a delle vicissitudini atmosferiche , o 
che una cagione traumatica per mala sorte gli 
colpisca il petto , tanto da risultarne una pneu- 
monite , egli presenterà in questa considera- 
zione un conflitto tra 1’ eccibililà messa in 
giuoco fuor di modo dalle vicissitudini, o dal-* 
la cagione traumatica , ossia un cangiamento 
della vital forza ; e poiché i modi ossian le 
leggi naturali son conseguenza delle forze , i 
cangiamenti di quelli debbon tener dietro i 
cangiamenti di queste-, dunque potrà lcggitti- 
mamente inferirsene che il cangiamento di ino- 


( I* ) 

do nella pneumonite in quistione dipenda dal 
cangiamento di grado. 

Finalmente io dissi , che nello' sviluppo 
che voi deste al vocabolo modo vi rinvenni 
un principio fondamentale contrario del tutto, 
od almeno contradittorio per la vostra dimo- 
strazione. I modi naturali ( voi dite n. 3. ) che 
le forze tengono , ed i modi non-naturali che 
esse estraordinari amenle contraggono non so- 
no nè giammai da mente umana potranno es- 
ser compresi : imperciocché noi appelliamo FOR- 
ZA quella causa naturale che fa esser le co- 
se tali quali sono , senza saper comprendere 
questa che diciamo forza cosa sia. Per que- 
sta ragione la filosofia naturale , abbandonan- 
do ogni metafisica investigazione di ciò in che 
le forze consistono , si è contentata di studia- 
le i modi secondo i quali i fenonomi delle co- 
se dalle joi'ze nascono e ne appajono , e co - 
tali modi sono quelli , che si dicono leggi 
NATURALI , e specialmente poi LEGGI della 
tale o tale altra joria naturale. Di qua nac- 
que e s’ osserva la massima generale del fi- 
losofare , ed è questa , che auc fenonemi , i 
quali differiscono tra loro d’ intensità ma pro- 
cedono allo stesso modo cioè con le leggi stesse , 
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s‘ attribuiscano alla stessa forza sol ' variante 
di grado ; e dall* altra parte che que' fenome- 
ni , i quali nón differiscono per la sola ra- 
gione deW intensità ossìa de? gradi , ma per 
le diver se leggi onde appajono , debbano e- 
stimarsi nascenti , o da forze diverse , o dal- 
la forza stessa ma variante di modo ossia 
di leggi e per cqnseguente pur di grado. 

Chi non riconosce in quest? vostra espo- 
sizione a luce meridiana il vostiò principio fonda- 
mentale scientifico, la forza cioè precedere i modi 
ossian leggi, e questi cangiarsi col cangiarsi quel- 
la ? La vita è un fenomeno clic ripète una for- 
za. Chi non vive non può essere attaccato da 
morbo ; il morbo dunque ripete quell* istessa 
cagione, che riconosce la vita/'La sola diffe- 
renza consiste nel manifestarsi questi due pro- 
cessi con leggi ossia con modi diversi. Tutto 
ciò ebé si manifesta con leggi diverse , voi 
diceste doversi ripetere o da forze diverse o 
dalla forza stessa ma variante di modo ossia 
di leggi ; ma i modi e le leggi son conseguen- 
za delle forze , secondo voi stesso ; e la forza 
nel caso nostro è la stessa , cioè la forza di 
vita; dunque voi riconoscete ora come cagio- 
ni, ora come effetti e le forze ed i mod’. Ma 
tion può una forza nel suo elemento essere ca- 
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gione ed effetto nel tempo stesso ; dunque se- 
ri sempre assurdo riconoscere ne* morbi HI 
cangiamento Hi modo come cagione primitiva. 

È pur troppo manifesta la barriera che 
con propria mauo vi edificaste da non richiede- 
re altro ragionamento / Ma nelle scienze quel- 
le verità , che oltre esser trattate col metodo 
sintetico , ali’ analisi possan sottomettersi , sa- 
ranno sempreppiù tali anche in mezzo alle im- 
petuose procelle. Penetrato io da sì eloquen- 
te precetto, imprendo 1* analisi della vostra let- 
tera, seguendo lo stesso vostr’ ordine. 

Voi dimostrate ( n. 4* ) 1* identità di na- 
tura nelle infiammazioni ; e per conseguenza 
convenite perfettamente coll’ acutissimo Tom- 
znasini ; con una differenza, degna veramente 
delle vostre patologiche meditazioni, ch’egli tale 
identità di natura la limita alla sola infiammazio- 
ne, mentre voi con veduta più estesa la riguar- 
date generale per tutt’ i morbi : ben inteso pe- 
rù , che tale identità debb* essere relativa sem- 
pre a ciascuna classe di morbi ; poiché sarebbe 
molto strano il riconoscere identica la natura 
nelle infiammazioni , e ne’ morbi che alle in- 
fiammazioni non appartengono. 

Volendo voi riflettere ( n. 5.) sodamente, 
alla necessità che determina il corso nell’ in- 
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fiamma rione prendete in disamina i suoi ca- 
ratteri ; ed al par di Tommasini conckiudete , 
che non consistendo ogni infiammazione nel 
solo accrescimento d* azion vitale , dcbbasi ne- 
cessa riamente ammettere il cangiamento di 

t 

modo. 

Uno stimolo , comunque applicato su di 
una parte , produce in sulle prime una eie- 
vazion di forze. Se questo è tale da non da- 
re un impronta , ben tosto l’ assenza dello sti- 
molo tutto riporterà all* equilibrio (7). Se poi 
questo stesso stimolo , sotto favorevoli circo- 
stanze, è da tanto d’ attaccar la fibra , da svi- 
luppare una diatesi, secondo Tommasini , o 
pure da cangiare il modo secondo voi , o fi- 
nalmente da stabilirvi la condizione patalogica, 
secondo Fanzago (8) , all’ ora , benché la cagione 
sàesi eliminata , l’ infiammazione farà il suo cor- 
so (9). E d’ onde mai tal differenza ? Perchè, 
voi rispondereste, nel secondo caso si cangiò 
il modo della vita , il quale , manifestandosi 
con nuove leggi , ebbe a cangiarsi anche il 
grado nell’ azione vitale ; ciò che non accadde 
nel primo. Ed io riprendo dicendovi, che nel 
secondo caso l’azione vitale fu di tanto eleva- 
ta da cangiare il modo della sua manifestazione. 
* .... L’ accrescimento dell ’ azicn vitale ncn i 
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già il fatto particolare dell’ infiammazione , 
ina bensì pascolare e da essa è il fatto 
che cotale accrescimento ha un corso indipen- 
dente dulie cagioni che lo produssero : dun- 
que F essenza dell ’ infiammazione non istà nel - 
V accresciuta azion vitale , ma in quella COSA 
che rende quest' azione, di necessario corso. 
Or se voi stesso avete messo in luce , che la 
necessità e F indipendenza del corso non na- 
scono dal grado d' eccesso dell’ azione ma per 
F alteramento del modo nella vita della parte ; 
dunque , dovete convenire che in questo alte- 
ramento di modo consista F essenza delF in- 
fiammazione , e che il cangiamento del grado 
vien determinalo da quel nuovo modo di vi- 
vere in che la pane infiammata si mette . 

Che T accrescimento dell’ azione vitale iso- 
latamente considerato non costituisca il fatto 
particolare dell’ infiammazione , io no ’l niego ; 
ma che tale accrescimento debba escludersi poi 
dal primitivo elemento dell’infiammazione , per 
cui si cangiò il modo della fibra, ciò sembra- 
mi da non potersi ammettere. Non ogni ele- 
vazione di eccitamento è infiammazione , il 
disse anche Brown , ma quegli la di cui con- 
giuntiva verrà irritata da una polveruzza , ri- 
sentirà 1’ azion dello stimolo iu quell’ istessa 
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parte tanto più energico , per quanto fu più 
intenso il disturbo accagionatogli dalla polve- 
ruzza medesima ; sì che il risulta mento di una 
seconda cagione sarà un oftalmia ; dunque 
V essenza dell’ infiammazione , benché non istia 
nell’ accresciuta azione vitale , puis tutta via è 
dessa che porge gli elementi , onde si svilup- 
pi quella vostra cosa , che rende di necessa- 
rio corso l’azione medesima. Or Tommasint 
avendo conosciuto profondamente tale verità , 
chiamando in supplemento il cangiamento di 
modo, escluse dall’ essenza dell’ infiammazione 
i’ elevazione dell’ eccitamento , ma non perciò 
vi aprì la strada a riconoscerla qual effetto. 

La natura non agisce per salti; e se mai la 
poca nostra profondità nell’ analisi di alcuni fe- 
- nomeni non ci marca bene le minutissime grada- 
zioni delle grandi ed ammirabili sue operazioni, 
non perciò dobbiamo ivi dirla interrotta ; dun- 
que se per lo sviluppo d’ un’ infiammazione 
havvi bisogno di stimolo, e la prima sua azio- 
ne è quella di cangiar le forze , come mai si 
potrà intendere che tal cangiamento dipenda 
dal cangiamento di modo? 

Di più ripetete ciò che Tommasiui espo- 
se e dimostrò. . . . Voi ultimamente, dimostrate , 
che cotale necessità tT avere un cono nelF in - 
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fiammazionc non nasce dal grado d* eccesso in 
che per essa si ritrova /’ azion vitale ; dacché 
una lievissima injì animazione deli ’ albuginca del- 
la pituitaria o d' oltrv ve , la quale ha un leggie- 
rissimo eccesso d'azione vitale , pure aver dee 
un necessario corso , mentre mia violentissima 
insolazione , ubbriache zza , o altro che non 

i 

sia già divenuto infiammazione finisce come la 
cagione cessa. 

E qual partito vorreste voi da ciò trarre ? 
Un infiammazione quando è tale sia lievissi- 
ma, sia intensissima, sia essa nata da una lie- 
ve o grave cagione bisogna che serbi costante- 
mente i rapporti della sua natura, bisogna che fac- 
cia il suo corso; e la ragion di ciò, benché non 
istia più nella ragione deli’ eccitamento , ma 
bensì in quella del primo movimento , pure 
perchè questo primo movimento , per cui il 
modo si cangiò , ebbe origine da quell’ ecci- 
tamento , fa d’ uopo che questo si riconosca 
come primitivo. Non più maraviglia se una 
violentissima insolazione , ubbriachezza o al- 
tro simile , che non dia origine ad infiamma- 
zione , termini col cessar la cagione, mentre 
un lievissimo eccitamento d’ infiammazione di- 
serti dalla prima cagione e riconosca altre ra- 
gioni del suo corso. 

Ma voi ( n. 6. ) riflettete sulle tcrmina- 
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zioni dei processi infiammatorj. Tommasini qui- 
vi pur anche fu obbligalo di ricorrere al can- 
giamento di modo ; ed a me ciò sembra suf- 
ficiente per la spiegazione. 

.... La vita fisica ( voi dite ) è un feno- 
meno aneti 1 essa , il quale s’ appalesa nell ’ a*- 
spetto misto del particolar movimento e della 
parti colate formazione del vivente. La forza 
vitale ossia la cagione incompt'ensibìle che fa 
essere il vivente tale quale è , produce ad un 
tempo tutto ciò che di particolare egli ha e 
manifesta sì nel movimento òhe nella forma- 
zione: Or , vergendo per una talvolta lievissi- 
ma infiammazione cangiarsi il modo dell ’ or- 
ganizzazione e prodursi delle difformi à che 
il semplice accrescimento di grado ancorché 
massimo non mai produce , si vuol conclude- 
re , che la vita l forza trovisi cangiata di mo- 
do e che segna nuove leggi ; talché quelle ir- 
regolarità che effettua a riguardo suo noti 
sono che nuovi regolarissimi prodotti. ')> 

Or se la vita fisica è un fenomeno che si 
appalesa nell’aspetto misto (io) del particolar 
movimento e della particolare formazione del 
vivente, e questi sono prodotti della forza vi- 
tale , ossia di quella cagione i acomprensibile , 
che fa essere il vivente tale qual è, bevvi ra- 
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gion di conchiudere che quando questa sarà 
alterata, ed i movimenti e le formazioni deb- 
bonsi alterare ; dunque nell’ infiammazione 
cangiandosi la forza si cangiano i movimenti 
e le formazioni ciré da quella ne provengono. 
Perciò si epalizza , suppura il polmone ; perciò 

le pleure si aderiscono , s’indura il peritoneo, 
suppurano e si cancrenano le intestina , s o- 

struisce , divien scirroso il fegato , divien scir- 
roso 1’ utero, si veggono le anchilosi ed infi- 
niti aljri lavorj, come qual severo Clinico nel- 
le autopsie cadaveriche aveste motivo di os- 
servare. Se dunque tai prodotti del movimen- 
to morboso non si hanno in natura prima del- 
1’ alterazione dei movimento medesimo , basta 
per Tommasini , basta per me , basterà pur an- 
che per voi ricorrere al cangiamento di modo, 
senza veruna necessità di riconoscerlo qual ca- 
gione. Nè valgono in prosieguo le vostre ri- 
flessioni suoli esiti delle lievissime infiamma- 

O 

zioni, e la non esistenza di queste sul massi- 
mo accrescimento d’ azione vitale che non sia 
infiammazione , poiché 1’ infiammazione non è 
lo stesso dell’ irritazione. 

In prosieguo Tommasini insiste semprep- 
piùsnl cangiamento di modo. Voi intanto (n.7.) 
riprendete dicendo * ma io vi fo ri- 
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flettere, che essendo il cangiamento deìla ca- 
pacità quel carattere che distingue l’ infiam- 
mazione da ogni altro accrescimento d'azio- 
ne , convien mettere il cangiamento del modo 
come principio e causa del cangiamento del 
grado. 

Quindi , levando /’ intelletto a ciò in che 
la capacità vitale consiste , visibile pur si ren- 
de il cangiamento del modo nel movimento del - 
/’ infiammatone : in fatti la capacità a senti- 
rle gli agenti costituisce V esse tizi al dote della 
vilal forza , e perciò cangiandosi convien che 
sia cangiata pur di modo la forza , e quindi 
il movimento. 

Ma degna ancora di più, riflessione è la 
minorata o annullata capacità , che rimane 
dietro alcuni altri morbi ed anche infiamma- 
zioni , come sono quelli che si soffrono una 
sola volta in vita. Parrà forse a voi , che a- 
vete ommessa questa riflessione , essere que- 
sto fatto voluto dalle leggi browniane delP a- 
biludine , ma a me non pare esserle men con- 
trario. Questo mostra evidentemente , che gU 
agenti non sono della medesima qualità : che 
se così fossero , la macchina fatta impassibile 
per alcuni tal pure rimarrebbe per tutti gli 
altri. . ... 
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Tutto ciò che vive, vìve, noi ’l dicem- * 
mo , per una forza , e forza corrispondente a cia- 
scuna classe non solo d’ individui , ma corrispon- 
dente a ciascun individuo isolatamente considera- 
to. La soia forza non era sufficiente per la 
vita di tutti, faceva d’uopo d’ un certo modo 
di vivere. Tutti dunque vivono , vivono per 
1’ istcssa forza , e diversamente vivono. Ora 
la vita si manifesta per la sua capacità ; ca- 
pacità al certo che dipendendo dalla vita e 
questa da una forza , sarà insuscettibile dì 
cangiarsi senza (he si cangi la vita , da cui 
èssa dipende ; tua la vita è figlia della forza , 
e la capacità può dirsi l’ espressimi della vita, 
la manifestazione di essa , il modo - in fine ; 
dunque bisogna che si cangi quella per can- 
giarsi questo ; dunque è falso il vostro prin- 
cipio , falso poiché conchiudete per dimostra- 
lo ciò che vi resta a dimostrare. 

Che tale capacità poi rimanga minorata 
od annullata per risentire 1’ azione di quell' i- 
stesso agente , per cui quel tal morbo si svi- 
luppò , ciò , lungi di far ritenere il cangia- 
mento di modo qnal cagione, dimostrerà, che 
non tutti gli agenti , come voi saggiamente 
rifletteste , son dell’ istessa qualità. Or messa 
la diversità nella qualità degli agenti , non 
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ne rie ne in conseguenza , come più oltre <li* 
mostrerò, la diversità dell’ eccitamento. Voi me- 
co ignorate (il), e con noi lo ignoreranno tutti, 
in che consista il cangiamento) di modo nelle 
affezioni morbose, ed ignorandolo ammettere- 
mo bensì tanti diversi cangiamenti di modo a 

o 

posteriori per quanto saranno diverse le qua- 
lità degli agenti; ma questi diversi modi non 
essendo che prodotti dell’alterazione delle for- 
ze, i quali variando in ragion composta e della 
natura degli agenti e del tessuto organico , 
dovran sempre ritenersi quali conseguenze co- 
munque siesi identico 1’ eccitamento. In fatti 
come si comporta il pus vaccino , allora che lo 
innestiamo ? Forse dando origine una nuova se- 
crezione pel lavorio morboso , secondo Bran- 
disio, ed Hoffmann ? Voi no ’ldirete. Vediamo 
però cangiate le forze in sulle prime, e dietro 
un lavorio misterioso (ìa) 1’ impassibilità n’ è 
la conseguenza , ossia quello stato , in cui la 
fibra rimane cangiata talmente da ritenere , 
anche restituita al perfetto state di salute , un 
cangiamento di modo compatibile colla vita 
non solo , ma colla salute pur anche. 

In quinto luogo { voi proseguite n. 8. ) 
conviene esaminare quella che voi dite mali — 
gtiiià dell ’ infiammazione ossia tendenza del - 


( A ) 

ìa medesima a far passaggio in cancrena. Io 
noto che eoi premettete ; che tale tendenza 
non segue la mgione da' gradi d’ accresciuta 
azione ; giacché s’ osservano delle infiamma- 
zioni , le quali a valutarle dal grado del rossore, 
del calore, del dolore, e del tumore sembrano leg- 
gerissime , e tuttofata rapidamente e profonda- 
mente si cangiano in cancrena, b oi dimostrate fi- 
no all’ evidenza come queste ir fi umanazioni non 
sono già iposi eniche, ma simili a tutte le altre , 
ed intraprendete una ben lènga fatica a disvelare 
in che consista la loro malignità. A la , come a 
me pare , le frequenti oscurità , che conf es- 
sate (C incontrare in mezzo il corso , non r’ a- 
vrebbcio off eso , se , considerando la tenden- 
za dell ’ infiammazione alla cancrena come e- 
lemertlo de! fatto generale della tendenza di 
essa alle altre ter m inazioni , esposta V avreste 
quale s‘ osserva e sta scritta in tuli’ i libri . 
Eccola : , • 

Le generali terminazioni dell ’ infiamma- 

■Ni 

zi ori e sono quattro , cioè la risoluzione , V o- 
struzìone , la suppurazione , e la cancrena. 
Or , il tendere l’ infiammazione alb una anzi 
che all ’ altra di queste terminazioni , non istà 
in ragione dell’ esaltazione del calore , del ros- 
sore , del dolore e del tumore , come sinto- 
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mi deli n eccesso dell ’ azione vitale ; dappoiché 
un’ infiammazione che a vederla per questi 
sintomi sembra violentissima pure può tendere 
alla risoluzione , uri altra benché meno vio- 
lenta all’ ostruzione , uri altra piuttosto dimes- 
sa alla suppurazione , ed uri altra di umile 
aspetto alla cancrena. Sicché dee dirsi , che 
quantunque l infiammazione come ogni morbo 
sia piu temibile in ragione della sua violenza 
di grtulo % pure nasce dal suo genio partico- 
lare il tendere ad una anzi che alle altre 
delle sue terminazioni. Orla riuscita del mor- 
bo nascendo dall '* essenza del medesimo , poi- 
ché non segue la ragione de * gradi , mostra 
che nel cangiamento del grado non istà. Al- 
tronde il termine nel quale entra l’ infiammar 
zione non è che un altro modo in che il pro- 
cesso infiammatorio si converte ; e ben s’ in- 
tende , che sotto qualunque grado ciascuna 
infiammazione tender dee a riuscire in quel 
termine col quale nel corso ha servato più. ana- 
logia. Dunque dee supporsi soltanto , che , 
quantunque l’ infiammazione ed i morbi suc- 
cedanei ad essa siano identici nel genere , pura 
abbiano tra loro delle speciali differenze di 
modo. 

Gii esiti nell’ infiammazione , non sono 
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che prodotti del morbo , ossia di quello stato 
dell’ economia animale , in cui marcansi altre 
leggi , altri modi. Or quantunque questi qual- 
che volta non corrispondano al grado dell’ ec- 
citamento , pure 1’ essersi messa la fibra nelle 
circostanze dei diversi lavorj mercè di quell’ec- 
citamento medesimo , uopo è conchiudere che 
il cangiamento di forza preceda quello di mo- 
do. Di più non tutti gli organi risentono e- 
gualmeule T azione degli agenti (i3) , poiché 
non tutti sonò sul medesimo conio d’organiz- 
zazione , malgrado sotto 1’ impero dell’ istessa 
forza; perciò un organo presenterà un grande 
eccitamento senza essere infiammalo , un’ altro 


in vece mediocre eccitamento con poca infiam- 
mazione , un’ altro in fine poco eccitamento 
e l’ infiammazione lo distrugge. Finalmente voi 
energicamente riprendete Tommasini. Voi stes- 
so ( voi gli dite ) avete detto , che a prò * 
dune 1! infiammazione , FORSE non solo con- 
tribuisce il grado , ma la qualità degli agen- 
ti : e perchè quel FORSE se quest ’ idea nasce 
da incontrastabile principio da voi già pre- 
messo . ? Se dunque la diversità di natura 
degli agenti spesse volte influisce sull’ impas- 
sibilità , sulla capacità della, fibra , uopo 
è pur anche conciiiudere , che gli esili nel- 
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i* infiammazione sien diversi, secondo ia diversità 
di natura delle cagioni medesime. Messa dunque 
la ragione degli esiti composta pur anche da 
quella della natura degli agenti, non elio della 
fibra , non possiamo noi vedere intimamente 
come si comportano i modi , ossia non pos- 
siamo noi vedere in che consista quel che voi 
appellate genio particolare , per cui sian diversi 
gli esiti, egualmente che no ’1 vedemmo e per le 
capacità e per l'impassibilità. Inoltre si manifestali 
sempre i morbi apertamente agli occhi del più 
istruito medico e consumato pratico ? Vi sono 
mollissime circostanze di complicazione, in cui i 
più micidiali lavorj dell’ infiammazione non si 
annunziano , che sotto un leggiero eccitamep- 
to elevalo, e quando l’ organo affetto non è 
più compatibile colla vita (*4); dunque le spe- 
ciali differenze di modo , e quindi di esiti non 
cangiando l’identità generica dell’ infiamma- 
zione , e riconoscendo questa l’elevazione del- 
1’ eccitamento , il cangiamento di modo dcbb$ 
riguardarsi sempre qual’ effetto, . .. «j 

Eccomi all’ Achille del vostro argomenta 
il quale, benché in snlle prime imponga , pule 
non ha maggior valore degli altri. 

Jn sesto luogo ( n. ) è d’ uopo volger- 
la mente ad una considerazione , la Cfuale 
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panni essere importante olire ogni altra , co- 
me quella che risguarda la prima origine del- 
P infiammazione. 

Sembra da ciò che voi su tal particolare 
esponete , che vogliate ammettere , che in prin- 
cipio nasca in una parte un semplice accre- 
scimento di grado netP azione , il quale dipoi 
diventa infiammazione , cioè morbo indipen- 
dente e di necessario corso : anzi per questa 
ragione chiamale in supplemento , e non già 
come principio il cangiamento di modo nella 
vita della parte , giacché succede e non pre- 
cede a IP accrescimento semplice d* azione. 

Ma non è così ; in fatti più innanzi al- 
lorché v * occupate delle cagioni piva nitrici 
delP infiammazione voi stesso confessate , che 
gli agenti debilitanti come il timore , il freddo 
ed i veleni controstimoli ugualmente produco- 
no P infiammazione. Da questi agenti non può 
per certo venire in prima , che uri azione in 
meno. Dunque tanto V azione in più quanto 
P azione in meno può precedere a quel pun- 
to , dal quale sorge e progredisce quindi il 
processo infiammatorio. 

.... Jl parer mio quello , che più 
importa concludere dietro la considerazione 
delle cagioni , a della pr ima origine dell' in- 
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fi amm azione , è *, che il cangiamento del gra- 
do è effetto e non causa di quello del modo , 
in fatti nasce tale quale si spetta alle nuove 
leggi che vivendo la parte infiammata segue , 
e si manifesta per lo calore , rossore , dolo- 
re , e tumore comunque V infiammazione na- 
sca per agenti e dietro azioni in più , o in 
meno. ' •._•••• \ • • i- « •• * 

Coraunqne sì voglia l’ignoranza i, in coi 
siamo relativamente all’ azione degli agenti (r 5 ), 
si è convenuto ormai con dimostrazioni * sen- 
za richiamare Ja serie delle opinioni de' diversi 
sistemi, eli’ essi spiegano sul tessuto organico 
vivente la doppia azione, la dinamica cioè e 
la meccanica (iG). Suddivisero quindi la pri- 
ma in semplice dinamica, ed in dinamico-chi- 
mica (17). Si convenne inoltre elle un agente 
può spiegare 1’ una in preferenza dell’altra , 
o pure la doppia sua azione (18) relativamen- 
te alla quantità dell’ agente ed alla condizio- 
ne della fibra ; momenti da cui c’1 processo 
naturale e ’l non-naiuralc ■ di vivificazione al 
certo dipendono. Gli agenti tutti dunque éd 
interni ed esterni sulla macchina animale, non 
riconoscendo altra estensione di loro azione , 
fa d’uopo chesian fra questi limiti circoscrittn 
Se per poco portiamo le nostre refieasioni 
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sn Ta doppia azione degli agenti , rinverremo 
che ’1 contròsfimolo propriamente esso non cagio- 
na le infiammazioni , altrimenti avremmo un* i- 
dea opposta diametralmente al suo vocabolo , 
ed nna incertissima divisione degli agenti ; ma 
bensì mette la fibra nella posizione di più e- 
ttergicamente risentire 1’ azione degli agenti (19), 
per cui l’infiammazione succede; e poiché quello 
Stato in cui mettesi la fibra pel controstimolo 
non è stato di attuale morbo , non dcbbc presen- 
tare veruna idea di .cangiamento dimodo. Se 
dunque il timore, il freddo, cd i veleni contro- 
stimoli inducono ciò che i Patologi chiamarono 
epportuniias , proclività! , perceptibilitas , rece- 
plivilas per l’infiammazione, questi dovranno 
riguardarsi non quali cagioni efficienti 1* infiam- 
mazione , non creatrici ni dir del mio celebra- 
tissimo maestro Tomrnasini , ma, secondo me, 
predisponenti , preparatorie all’infiammazione 
medesima; dunque quantunque le azionisi in 
più che in meno possan precedere a quel punto, 
in cni la parte si rende prodive ad essere af- 
fetta dal morbo , non già che sorga e progre- 
disca il processo infiammatorio , pure non essen- 
do un tale stato moii>o , non possiamo ammet- 
tere il cangiamento di modo come primitivo 
nelle affezioni morbose. 
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Che tra i cosi detti velenL(ao) controsti^ 
moli vi esistati poi di quelli che sviluppano or 
1* una , or 1’ altra , or la doppia aaione , le 
osservazioni di uomini sommi , non che la gior- 
naliera pratica a pieno cc nc convingono (ai). 
Nell’ acme di un’enterite voi qual saggio Clinico 
non vi servirete di certo della gomma-gotta. E 
perchè ? Non è forse d’ essa un controstimalo? 
Non può mercè sua spegnersi la diatesi ? 
Noi» può cangiarne il modo? Voi non la pro- 
pinerete » dappoiché spiegando essa l’ azione ir- 
ritante in una parte , in cui l’ infiammazione 
per lo più trionfa , in preferenza della dinami- 
ca , un più rapido processo, e quindi esito ne 
sarebbe la triste conseguenza. Simile ragiona- 
mento potrei estendere su la digitale purpu- 
rea (zz) , c su di analoghe sostanze, non che su 
di altre, ove verun sospetto di veleno (z5) possa 
mettere in repentaglio , e preoccupare lo spiri- 
to miserabile di qualche mediconzolo , le qua- 
li , lungi di cagionar morbo , possono indur- 
re nella fibra uno stato , per cui una seconda 
cagione si spieghi con maggiore energia e l’ in- 
fiammazione si presenta. So par anche che la 
spiegazione di un tanto fenomeno fu molestis- 
sima per i primi Medici in ogni tempo. Varrà 
forse il sospetto di Tommasini esposto nella 
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sua prolusione pag. 67. ? Dipenderebbe mai 
questo arcano dal concorso di condizioni VI- 
TALI per una parte, per l’ altra idrauliche ; 
giacché non bisogna poi essere così concen- 
trati nello studio della vita , da dimenticare le 
fisiche condizioni dell * organismo ? Alcune par- 
ti più sensibili o più esposte all* azione de le 
potenze debilitanti , o controstimolanti , rimar- 
rebbero mai abbrividite , e controstimolate a 
preferenza di altre ? Essendo i minuti vasi 
soggetti perciò piu delle altre parti ad una 
specie di avviamento per controstimolo , rimar- 
rebbe mai concentrato il sangue in vasi mag- 
giori , producendo ivi per la distensione uno 
stimolo suscitatore di flogistico eccitamento ? 
£ perchè tanta moderazione in mia spiegazione 
che si avvicina di mollo alla dimostrazione ? 
Non è così forse il risnl lamento del freddo e 
dei patemi d’ animo deprimenti ? Sono a do- 
vizia raccolti dal celebre Testa e dal suo assi- 
stente Spedalieri , oggi degnissimo Professore 
di Anatomia sublime in Pavia, e custoditi ge- 
losamente i pezzi patalogici nel gabinetto di 
Bologna , che io ebbi il piacere di esaminare 
da vicino , per 1’ amicizia de’ Professori Ro- 
dali e Mondiiii , i quali presentano dimo- 
stratone nor, equivoca dell’ andamento di que- 
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di un tanto fenomeno , quando altre ragioni 
ne dimostrano 1* insussistenza ? 

Nè la teoria che voi esponete credo che 
spieghi la cosa ; dappoiché voi diceste . . . La 
forza vitale , siccome ' ogni altra forza naturale , 
ha una capacità , entro i limiti della quale 
agendo può variai • gradi senza cangiar modo 
ossia leggi : ma ( aggiugneste ) se s? aggiunga- 
no cagioni le quali o in più o in meno passi- 
no oltre i limiti della capacità vitale , can- 
giar deesi , nè negare il si può , il modo os- 
sia V oixline attuale delle leggi della forza vi- 
tale: Or queste nuove cagioni che volete ag- 
giugnere, e perle quali supponete che si pas- 
sino i limiti della capacità vitale , onde si ma- 
nifesti il nuovo modo, su di che volete che 
portino il primitivo lor cangiamento ? Di cer- 
to su di quella capacità vitale da voi emessa , 
la quale non essendo che sotto il governo di 
una forza , da questa debba dipendere ; dun- 
que si cangerà bensì il modo, io ne convenni, 
ma tal cangiamento non sarà giammai primitivo 
...così (voi soggiugnetc) o viene la morie 
o nasce un nuovo non naturale vita! processo 
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il quale determina i nuot i gradi e le nuove 
destinazioni della vita. Dunque una volta il nuo- 
vo qoii-riaturaie >ilal processo , ossia il can- 
cangiamento di modo , nasce dal cangiamento 
di grado , ed altra volta questo destina i nuo- 
vi gradi di vita ; dunque il cangiamento di 
modo nelle affezioni morbose vien da voi ri- 
guardato da prima qual’ effetto , in seguito 
cagione di quell’ islessa cagione da cui l’effet- 
to ripcteasi. Ma anche che si volesse tener 
per tale, il primitivo 'cangiamento qual mai 
sarebbe? Certamente quello di grado; dun- 
que la vostra idea in tutta 1* estensione parrai 
non poter sussistere. Che poi questo nuovo mo- 
do ( v’ innoltrate dicendo ) sia sempre identico 
cioè della stessa natura , comechè state fosse- 
ro diverse ed anche opposte le cagioni , s' in- 
tende non tardamente considerando , che co- 
me. uno è l’ ordine naturale della vita egli è 
ben giusto che pur uno sia il non-naturale , 
e propriamente tale quale alla forza si con- 
viene di contrarre , benché per diverso o an- 
che contrario verso vi sia condotta. Se l’ or- 
dine naturale della vita è uno , e quest’ or- 
dine dipen de da una forza , ossia da quella 
cagione incomprensibilc , 1’ ordine non-natura- 
le non essendo che cangiamento del naturale, 
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bisogna che riconosca primitivamente quel- 
J'istessa cagione incomprensibile , ma questa 
è la forza ; dunque la forza cangiasi prima 
del modo. 

Inoltre le nuove cagioni attaccandola vi- 
ta , la quale riconosce una forza , possono di- 
struggerla primitivamente senza che un can- 
giamento di modo si manifesta , ed annun- 
ziarsi collo squallido silenzio della sua manife- 
stazione , ossia colla morte vita abolita mors cosi 
Boòrhaave e Van-Swieten. Se dunque una ca- 
gione di tanta intensità può esaurire questa 
cagione incomprensibile , da cui la vita di- 
pende , potrà un’ altra di minore intensità non • 
esaurirla , ma diminuirla di tanto da presen- 
tare un cangiamento di modo, per riordinare 
il quale havvi bisogno e prontamente degli 
stimoli ; dunque 1’ identità di natura del nuo- 
vo modo , qual perno generale di tutt’ i mor- 
bi , non debbesi in niun conto ammettere. 
]Sè la vostra ragione è soddisfacente. Dacché 
uno è l’ordine naturale della vita, non s’in- 
ferisce che unico debba essere il uon-natura- 
le , ossia il morbo. La forza è variabile nella 
sua intensità ; e poiché la salute è messa ne!-’ 
1’ equilibrio di questa forza vita perfecta sani - 

ed il punto d’ equilibrio , e quello di per- 
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fezione non è che unico, unico debb’ esser» 
pur anche 1’ ordine naturale della vita , la sa- 
lute. Distrutto un tal equilibrio, bisogna ri- 
conoscere la preponderanza prodotto della na- 
tura d'elle cagioni , non che della condizione 
della fibra , per cui la mancanza d’ equili- 
brio si manifestò. Finalmente voi vi querela» 
ste con Tommasini , il qirale non riconobbe 
generale il cangiamento di modo nelle affezio- 
ni morbose ; ma lo determinò semplicemente 
all’ infiammazione ed alla febbre. Se dunque 

10 volete generale , vi esisteranno altri morbi 
all’ infuora della febbre e dell’ infiammazione. 
E quali mai saranno questi altri morbi, in 
cui voi ci pretendete il cangiamento di mo- 
do? Di certo, non costituendo le infini- 
te forme morbose differenza essenziale di na- 
tura , saranno quelli che non sono nè in- 
fiammazioni, nè febbri, ossian morbi , in cui 

11 cangiamento di modo vien determinato da 
un grado di forza al di sotto dell’ equilibrio; 
dunque panni anche per questa ragione insus- 
sistente la vostra spiegazione , onde potersi 
riconoscere primitivo il cangiamento di modo» 

Proseguendo ( n. io.) vi occupate della 
dimostrazione elei l* esistenza del cangiamento 
di modo , in ci e perfettamente convenghinmo. 
Ij utero gravido ili certo presenta un cangia- 
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mento di modo (2.4). Tommasini riconoscendo- 
yi una flogosi , ed avendo emesso anteceden- 
temente , che il cangiamento di modo è la so- 
la ragione del corso indipendente nelle flogo- 
si , quivi anche tacitamente ve lo riconobbe.. 
Dunque il cangiamento di modo nell’ utero 
gravido esiste. Or se noi ci presentiamo 1’ me- 
ro come una parte dell’ animale vivente, biso- 
gna che vi riconosciamo una forza che lo fa 
esser tale , e questa sarà quell’ istessa che fa 
esser 1’ animale tutto tale qual è ; dunque la 
manifestazione vitale dell’ utero sarà parte della 
manifestazione vitale di tutto l’ individuo : ma 
la manifestazione vitale riconosce una forza ; 
dunque debbesi prima cangiar questa, per can- 
giarsi quella. Perciò nell’ utero il cangiamento 
di modo, la sua manifestazione vitale cangia- 
la , non debbe che dipendere dall’antecedente 
cangiamento di grado nelle forze. 

Dippiù , ammettendosi l’esistenza divina 
flogosi in una parte, qualunque siesi lo sta- 
to fisiologico delle altre , conchiuderete bensì 
della divisibilità della forza vitale , ma talecon- 
chiusione non vi conduce alla vostra dimostra- 
zione. Sia in fatti divisibile Inforza vitale (sulla 
idea però che cotale divisibilità debba intendersi 
semplicemente tra i limiti ed i cancelli di una 
modificazione relativamente agli organi che la 
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posseggono, c non altrimenti ; poiché se il rene 
segrega l’ òrina e’ 1 fegato la bile, queste due’ 
diversissime segrezioni soggette all 1 istessa for- 
za (a5), non debban ripetere alti- origine della di- 
versità de’ loro prodotti , che quella della di- 
versa conformazione , od organizzazione delle 
parti , comunque misteriosa si voglia tale in- 
fluenza ) , cosa voi ne avrete ? Avrete di 
certo tanti cangiamenti di modo nelle parti , 
per quante div. sioni della medesima forza pos- 
siate immaginare. Ma questi cangiamenti sa- 
ranno sempre efiétti del cangiamento di gra- 
do delle forze delle parti medesime. 

Ma ammettendo e la flogosi di Tomma- 
sini, c ’l cangiamento di modo vostro nell’u- 
tero gravido, determinereste voi al solo utero 
un tal cangiamento? Se ’l credessi farei torto alle 
vostre brillanti cognizioni che tanto giustamente 
v’illustrano nella Capitale. La nuova circolazione, 
i desidcrj di alcuni cibi, la nausea per alcuni 
altri , lo stato delle mammelle , i nuovi rap- 
porti di queste non che tanti altri mirabilican- 
gia menti d’organizzazione, che voi tante vol- 
te osservaste nelle autopsie cadaveriche, vi fpn 
conchiudere che ti cangiamento di modo dal- 
1’ utero sies» irradiato per tutta l’economia; 
ed in conseguenza quella forza e quel modo 
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clic sembravano emancipate dall’ individuo tut- 
to essere in perfetta corrispondenza colla for- 
za e col modo generale di vita. Cùnsensus u- 
mis , consenti entia omnia. 

Inoltre Tommasini sospettò che nella ge- 
nesi delle infiammazioni non solamente potes- 
se aver parte il grado degli agenti mapuran- 
che la qualità. Voi vi fermale sul suo FORSE 
e con giusta veduta metafisica ; poiché non es- 
sendovi in natura due enti perfettamente simi- 
li (26), bisogna che ciascuno sviluppi la sua a- 
zione diversamente ( azione specifica ) sulle 
fibre organiche , le quali non potendo rispon- 
dere , per l’ islessa ragione tutte egualmente 
( eccitabilità specifica ) , è necessario che anche 
queste dian inora diversi risultamenti ( vita 
specifica .) (27) 

Vói credeste che, slanciando al bujo tate 
riflessione , eravate nel dritto di conchiudere, 
che 1 J eccitamento non poteva essere identico; 
e tolta tale identità, ricorrere al primitivo vo* 
stro cangiamento di modo: Ma a. me non 
sembra. . • 

L’ eccitamento non è che il prodotto dell* 
eccitabilità (28) e degli agenti ; dunque l’ eccita- 
mento sarà eguale al vocabolo vita a manife- 
stazione (li vita: ma la vita o manifestazione di 
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▼ita non dipende che da una forza ; dunque 
1’ eccitamento sarà pur -anche conseguenza di 
uria forza. Dippiù 1’ eccitabilità è quella proprie- 
tà die hanno i corpi tutti organici di sentire 
l’aziohe degli agenti , ma tale proprietà non è 
che l’ islessa forza ; dunque 1’ eccitabilità è an- 
che una forza. Gli agenti con mirabile ed i- 
gnota maniera mettono in giuoco quell’ eccita- 
bilità, per cui la vita si manifesta. Or comun- 
que questi agenti risguaiadar si vogliono diver- 
si nella loro qualità; poiché non agiscono che 
sopra di una lòrza , ed il risultamento di que- 
sti non essendo che un modo che la forza 
prende, questa debb' essere sempre identica; 
ed i cangiamenti , e le diverse impronte, e le • 
disorganizzazioni , e le impassibilità , e le ca- 
pacità ec; ec. non debbono eh’ essere conse- 
guenze del primo movimento portato sull’ecci- 
tabilità , per cui l’eccitamento si citerò. 

Inoltre io dissi che l’ eccitamento è il 
prodotto di una forza , non che degli agenti. 
Voi , io, e tutti confesseremo con molla dot- 
trina l’ ignoranza della forza. Se dunque cosa 
sia la forza s’ ignora , perche voler attribuire 
alla forza le diverse qualità? E poiché le qua- 
lità nou convengono che ai corpi , è forse la 
forza un corpo? 
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Finalmente F eccitamento , senza eiror ' 
sensibile , potrebbe paragonarsi al momento 
di tati’ i corpi .. inorganici , l’eccitabilità alla 
mobilità , e gli agenti tutti due mettono in 
giuoco l’eccitabilità a quelli ebe mettono in 
guoco la mobilità. Or nc’ momenti cagionati 
da agenti diversissimi chi oserebbe ammetter- 
vi qualità di momenti ? Dietro un tal ragio- 
namento rimane sciolto, a me sembra, Brown 
nel suo principio; dappoiché ammettendo egli 
la forza vitale una ed indivisibile , e 1’ iden- 
tità di natura degli agenti , altro fallo non 
cotnmise , a mio credere, per ammettere l’i- 
dentità dell’ eccitamento , ebe quello di poco “ 
riflettere alla maniera di agire degli agenti 
medesimi, e per escir d’imbarazzo da per tut- 
to riconobbe identità. Ma s’ egli più profonda- 
mente si fosse occupato , avrebbe scorto che 
vi spno degli agenti che danno risuhamenti 
diametralmente opposti sull’economia animale. 

Era però questa veduta serbata al genio di 
Rasori , il quale , poco curandosi di spiegare 
il come un agente eleva l’ eccitamento , il 
come un’ altro lo deprime , si è contentalo 
di stabilirne de’ fatti a letto dell’ infermo : 
fatti , ebe per esser tali , tali son rimasti die- 
tro la sanzione pratica del famoso Borda , die- 
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tro la filosofìa del celebre Tommasini , e die- 
tro l’ osservazione vostra , e di tanti altri, che 
con criterio si servono della Nuova Dottrina 
Medica Italiana. Ed in vero, tale conoscenza 
non smarrì Rasori nell’ ammettere 1* identità 

a 

dell’ eccitamento ; nè egli si è transatto ; nè 
a voi* debbe sembrar strano ; dappoiché gli a- 
gentì non agiscono che su di una forza , la 
quale è ignota. Nè voi finalmente conoscerete, 
per lunga serie d’anni che io vi auguro, co- 
me questa forza coll’ azione degli agenti deb- 
ba subire quei mirabili cangiamenti, che for- 
meranno sempre il miracolo dell’esistenza. 

Che lo studio poi della complicazione de* 

. morbi diverrebbe più preciso facendo consiste- 
re 1* essenzialità di questi nel cangiamento di 
modo ciascun deve comprenderlo anzi io vi 
soggiungo , che ciascun morbo isolatamente i- 
Studiato , e considerato nella genesi del vostro 
principio , debbe far battere un sentiero mol- 
to più filosofico di quel che si è fallo finora. 
Ma tale studio avendo le sue radici nella vita, 
e dipendendo questa da una forza , non deb- ' 
be che la forza costituire il perno essenziale 
dello studio trascendentale medico. 

Voi ( n. il. ) par che vogliate convali- 
dare la vostra dimostrazione , dacché gli an- 
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fichi riconobbero come primitivo il cangiamene 
to di modo nell’ infiammazione e ne 1 morbi 
tutti. Ma vi faceste, secondo me, Sfuggire 
le più belle riflessioni di que’principj degli antichi 
medesimi, che voi stesso esponeste. Ed infatti 
non diceste voi , che... le proprietà fisiche chi * 
miche e meccaniche de’ solidi e de’fiuidi di 
ciascuna? parie e di tutta la macchina virente 
ienner luogo di proprietà vitali? E che. Il morto 
si facea consistere nelle alterazioni di modo o 
almeno di relazione di queste proprietà ec. ec.: 
Dunque in queste proprietà essi riponevano quel- 
la cagione incomprensibile , die fa essere il. vi- 
vente tale qual’ è o^sia la forza vitale : ma tali 
proprietà non erano che effetti di una' forza ; dun- 
que nulla di maraviglia , se gli antichi partendo 
da un principio falso , falso ne dovea esser pur 
anche la conseguenza , di ritenere cioè come ca- 
gione 1’ effetto. In fatti , Galeno per tacere 
degli altri , non Capendo pur egli divider le 
forze , ripeteva, tutta Inesistenza dai suoi quat- 
tro famosi primitivi elementi; quindi la mani- 
festazion vitale non d’ altronde , seppe ricono- 
scerla. Ma 1* imponente modificazione lo co- 
strinse ad una sostituzióne di materiali , per 
cui la bile , il sangue , la flemma , e T atra 
bile erano per l’economia animale, ciò else il 
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fuoco , r aria , 1’ acqua , e la terra erano pel 
creato tutto; e dalla proporzione di tali ele- 
menti , noti che dal rapporto ripetersi la di- 
versità degli enti non solo , ma la vita gene- 
rale , la specifica ed in finé i morbi tutti. I 
Jalrochimici e tutta la serie di coloro che pri- 
ma di Brown non ebbero la gloria di aprirsi 
un sentiero che più si avvicinasse alla verità, 
comunque vogliasi circondata da errori (it)). E- 
ra serbata a questo genio Scozzese 1’ immor- 
talità , per averci il solo presentata una impo- 
nente e stabile dottrina sulla forza vitale, co- 
munque siesi ignota. Era serbata a questo pro- 
fondo filosofo la gloria di tracciar la strada ai 
Beddoes , ai Somme , ai Darwin , ai Rasori, , 
ai Tonnnasini , ai Borda, ed a tutti colorò, 
che sapranno con filosofia imitarli. Anzi , ose- 
rei dire, che se Brown non avesse messa la 
sua verità in mezzo a tanti errori , la strage 
medica sarebbe stata si meno spaventevole , 
ma si sarebbe molto più innoltrata , e non ci 
Saremmo servito de’ suoi errori medesimi, on- 
de convalidare le sue poche verità, itnprezzabi- 
le tesoro per l’umanità, e riportare la nostra 
medicina all’epoca dei Sydenham e degli altri, i 
di cui codici dovrebbonsi bene istudiare da co- 
loro che affrontano ciò che non conoscono. 
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Se dunque gli antichi riponevano nelle 
alterazioni di quelle proprietà , in cui ricono- 
scevano la vita , sù di quelle di certo c^der 
dovea, il cangiamento : ma questa riconosceva 
una forza ; dunque su della forza osservar si 
dovea il cangiamento ; e perciò il cangiamen- 
di modo non era che effetto del cangiamen- 
to delle forze. Ma vi si accordi pur anche con 
prodigalità la teorica che voi dimandate , colla 
quale vi si concedano le varietà di qualità di 
tutte resistenze e di tutte le forze. Io credo 
che niun partito potreste trarne. Sia di fatti 
la forza vitale diversa dalle altre nella sua qua- 
lità , avremo in conseguenza diversi risulta- 
menti ne’ suoi prodotti ; ma questi non saran- 
no che effetti di quella. Alterala specificamen- 
te la qualità della forza , si altererà specifica- 
mente le qualità del modo (3o). Dunque nel 
morbo , poiché dipende da quell’ istessa f’orza^ 
da cui dipende la vita, i cambiamenti di qua- 
lità di questa daran fuori cambiamenti di qua- 
lità di modi ossia di leggi ; dunque avrete da 
una tale concessione il cambiamento di modo 
bens'r , ma non 1’ avrete primitivo. 

Da quel che si è premesso parrai potersi 
riepilogare quanto siegue. 

I. Clic facendo l’economia animale parte 
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di tutto il Creato è necessario che riconosca 
la cagione della sua esistenza. II. Che tal ca- 
gione , comecché incomprensibile , ha de’ suoi 
modi specifici. III. Che tali modi , com’ essi 
non possono esistere senza la cagione incom- 
prensibile , non possono altresì cambiarsi senza 
che si cambii la cagione incoinprensibile. IV. 
Che il morbo in generale riconoscendo qnel- 
1’ istessa cagione , che riconosce la vita -non 
debbo che la prima cagione risentirne i cam- 
biamenti. V. Che il cambiamento di modo , 
benché annunziato dagli altri , prende una ba- 
se più solida e più filosofica , dietro i vostri 
princip). ^1* Che nella vostra esposizione me- 
desima tal cambiamento si ritiene or come 
cagione , or come effetto. VII. Che , quantun- 
que le infiammazioni non consistano nell’ ecci- 
tamento accresciuto, pur tuttavia, non po- 
tendosi riconoscere d’ altronde il movimento 
per cui il modo si cambiò , debbesi ritenere 
come primitivo il cambiamento dell’ eccitamen- 
to. Vili. Che le diverse capacità , gli esiti , 
e le impassibilità, non essendo che lavorj mor- 
bosi , non debbano riconoscere , che come pri- 
mitivo quel momento , per cui la fibra si 
pose nello stato morboso. IX. Che, benché veg- 
gansi spesse volte delle infiammazioni prove- 
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nienti da controstimoli , pure, esaminato pro- 
fondamente lo stato antecedente allo sviluppo 
del morbo, scorgesi che quel tal controsti- 
molo non indusse nella fibra l’infiammazione, 
ina bensì una maggiore predisposizione all’ in- 
fiammazione medesima. X. Che gli antichi fi- 
nalmente non avendo idee esatte sulla forza , 
anzi prendendo le cagioni per «fieni , non 
debbono in verun contò cambiare le nostre ve- 
dute sul modo. 

Io di già avrei dato termine alla mia ri- 
sposta -,;éÌ perchè in parte convenghiamo ne* 
principi iftfii perchè promettendo voi maggiore 
sviluppo ne’ vostri futuri nuovi elementi di 
medicina pratica , dovrei attenderli per esten- 
dere le mie riflessioni. Ma prevedendo , che 
nel vostro maggiore sviluppo il di già esposto 
principio non può cangiarsi, non potrà perciò 
presentare nuovi materiali. In conseguenza e- 
sporrò brevemente altre riflessioni sulla secon- 
da parte della lettera , in cui , applicandosi 
le nostre vedute , la patologia non solo, ma la 
pratica pur anche , fuori dubbio ne risulta 
più filosofica , più certa c più interessante. 
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Jl morbo, noi dicemmo, consiste nel can- 
giamento di modo. Fummo solamente discor- 
danti relativamente al tempo ; poiché voi Io 
riguardate qual cagione, io in vece qual’ ef- 
fetto. Venendo alla determinazione /rùi preci- 
sa nella seconda parte , par che di^ià ne fis- 
siate la vera idea ; vale a dire che II morbo 
è sempre un processo di non- naturai e t rivi- 
reazione , ónde la citai forza tende a novel- 
lo modo d’ ordinare sì l' organizzazione che 7 
movimento: Dunque ove hawi tendenza , per 
cui c 1’ organizzazione e ’1 movimento si can- 
giano , là consiste il cangiamento di modo ; 
dunque tanto è dir cambiamento di modo , 
quanto processo di non-nalurale vivificazione. 
Che cosi sia , voi dite : per questa ragione di 
lieve si comprende , che i di scioglienti soli 
tener si possono come rimedj eradicativi de * 
morbi , perchè nuesii , tendendo ad opporsi ad 
ogni processo vivificante ostacolo /anno a ' prx>- 
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gt'essi d’ ogni morbo. Dunque i soli discioglienti 
debbonsi adoprare per la cura di tutt’ i morbi. Ora 
considerata 1’ economia animale nel suo processo 
naturale , di salute cioè , potrà questa subire de* 
cangiamenti dall’ applicazione ed uso di quegli 
stessi discioglienti , che formarono altre volte 
1* oggetto della terapia nel morbo ? Voi di 
certo non vi saprete punto negare; poiché se 
il discioglientc si oppose al processo vivifican- 
te , e quello lo farete sempre corrispondere e 
nella quantità e nella qualità all’ intensità del 
processo vivificante , bisogna che produca co- 
stantemente i suoi effetti , vale a dire di di- 
minuire il processo vivificante sotto qualunque 
intensità rinviensi ; dunque il processo vivi- 
ficante naturale diminuito dai discioglienti (5i) 
medesimi, può e deve presentare un cangiamen-, 
to di modo. Questo cangiamento di modo che 
voi avrete sarà un processo vivificante ? Cure- 
rete voi un tal morbo anche con i discioglien- 
ti ? Se i discioglienti costantemente si oppon- 
gono ad un tal processo , la continuazione 
della loro azione darà di certo per risultamen- 
to la morte , poiché non vi ha vita , ove 
non vi ha processo Vivificante. Se poi la sua „ 
azione sarà tale da indurre il semplice can- 
giamento , avrete di certo il morbo , che non 
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curerete coi discioglienli medesimi. Se iti fine 
la loro azione saia momentanea , allora non 
indurrà nella fibra il morbo , ma bensì mag- 
giore predisposizione , ossia proclività al mor- 
bo medesimo , c precisamente all’ infiamma- 
zione , per, quel che si è detto di anzi. Cu- 
rerete voi coi discioglienti tuli’ i profluvj prr 
rilassatezza di fibra ( laxum Asclepiade ). La 
pratica vecchia e nuova, i fatti registrati e sanzio- 
nati , le osservazioni tutte si scagliano contro 
di voi. ìo solamente, rispettandole vostre pro- 
fonde vedute, qual’aitlico vostro discepolo, vi fo 
riflettere, che in Pavia ho visto dei morbi osti- 
nati esacerbarsi dietro il metodo disciogliente e 
curate felicemente ' non dalla china-china so'a- 
mente, ma dall’insieme de’ più energici stimoli. 
Colà ebbi pur anche la sorte di vedere il sem- 
pre celebrato e famosissimo pratico Cavalicr Bor- 
da vincere alcune diarree, refrattarie ai contro- 
stimoli , con degli stimolanti ec. ec. Or se vi 
sono in pratica de’ morbi , in cui la terapia 
disciogliente nuoce, fa d’uopo convenire es- 
ser falsissimo non solo , ma pernicioso pur 
anche ritenere il cangiamento di modo qual 
processo vivificante non-uaturale , secondo la 
vostra idea. Di più. Illustre Dottore , il pro- 
cesso non-natmale di vivificazione si effettua 
mercè di una forza ; ed i discioglienti su di 
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che agiscono? Sull’azione vivificante, o sulla 
forza che determina quest’ azione vivificante ? 

Sulla forza a me sembra. Ed agendo sulla forza, 

P oggetto principale terapeutico sarà quello di 
diminuire la forza , da cui il processo vivifi- 
cante dipende ; dunque anche per questa ve- 
duta il cangiamento di modo debbe ritenersi 
sempre qual* effetto. 

Inoltre consistendo il morbo nel processo 
vivificante non-naturale , tutto ciò che si op- 
pone ad un tal processo formerà il primo car- 
dine dell' indicazione e della terapia. Ora nei 
morbi intermittenti avrà processo vivificante 
non-naturale durante il parosismo , perciò con- 
viene allontanare tati* i vivificanti. Cessato il 
parosismo vi rimane nella fibra , a paier mio, 

IL MORBO IN SILENZIO SUSCETTIBILE DI 
RIDESTARSI MANIFESTANDOSI CON NUO- 
VI PAROSISMI (5*) , per togliere il quale 
stato è necessario ricorrere ai vivificanti. Or 
come si comporta questo vivificante (35) ? 

Col \' esaltare (voi dite) col confi nndre , ed 
assodare il processo vitale; dunque vi Ila nul- 
la macchina animale quello stato non sano , 
per riordinare il. quale è necessario ricorrere 

ai vivificati. E qual mai sarà un tate stato sé 

non quello di vera ipostenia , di debolezza , di 
controstimolo , di laxum in fine ? Ma 1’ esal- 
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lamento, del processo vitale costituisce essen- 
zialmente il morbo ; e la cagione del nuovo 
parosismo non può essere che vivificante ; 
dunque il vivificante costituisce e la cagione 
e la terapia del morbo; perciò coll’ uso de* 
vivificanti dovrebbe costantemente accrescersi , 
anziché spegnersi il momento del nuovo pa- 
rosismo. 

Ma voi non riconoscete un tale stato nei- 
1' economia animale ; poiché raccomaudate 
1’ uso de’ vivificanti ... nell * atto dell’ intermitten- 
za , cioè quando il processo vitale va nell' an- 
damento naturale , confermandolo ... Or nell’ in- 
termittenza , se 1’ andamento è naturale qual 
bisogno voi avrete di confirmare , di assodare 
e di esaltare ? Il vivificante giammai si ren- 
de indifferente Su di una forza , la quale co- 
stantemente risponde ; dunque se voi avete bi- 
sogno di confirmare , di assodare, e di esal- 
tare ; e questo vostro vocabolo di BISOGNO non 
è che la voce, e la fida espressione della na- 
tura , il risultamento ' d’ una serie d’osserva- 
zioni e del fatto, è tutt’ altro lo stato che 
naturale. 

In che consista poi il momento terapeutico 
della china-china nei morbi intermittenti formò 
questo un problema; e Tomniasini ricoqoscen- 
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dovelo, al par degli altri si rifuggi all’ azione 
specifica. Voi d’ altronde , volendo squarciare 
il velo delle tenebre , avete creduto dimostra- 
re che la china-china non sia uno specifico 
ì. Se specifico fosse farebbe la cura eradicati - 
va non già profilattica ; e ’t parosismo una 
volta tolto non riverrebbe piu mai , se non se 
nuova cagione r innovellasse il morbo, o." Se 
specifico fosse , tollerata più sarebbe nell' atto 
del parosismo , ed allora gioverebbe più per- 
chè andrebbe più prossimcunenle ad opporsi 
alla cagione. 

Cessato il parosismo nel morbo interni it- 
tente-esquisito-legittimo , noi dicemmo che vi 
rimane nella fibra quello stato , per cui si ha 
il ritorno di un nnovo parosismo , e per io- 
gliere il quale è necessario coufmnare , asso- 
dare , esaltare il processo vitale : ma questo si 
ottiene , in preferenza degli altri vivificanti , 
dalla china-china (54) ; dunque è forza rico* 
noscere nella china-china quel potere , per cui 
giustamente SPECIFICA appellasi. Inoltre il 
morbo risulta, come la vita, da due elemen- 
ti ; or se la china-china vi cangia quello sta- 
to , per cui il parosismo, non più ritorna , bi- 
sogna che abbia agito sopra uno degli elemen- 
ti morbosi ; e poiché questo è nella fibra , sc- 
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condo voi slesso, perché diceste doversi esal- 
tare il processo naturale * è necessario ricono- 
scere nella china-china la cagione della elimi- 
nazione dell elemento morboso. Se dunque 
tutto ciò si ottiene mercè In china-china , per- 
chè non fa essa' la cura eradicativa ? Nè tro- 
vo sufficiente la vostra ragione.. Da che il pa- 
rosismo una volta tolto riviene, osereste voi 
credere, che un tal ritorno non riconosca una 
cagione ? Sarà d’ essa interna , sarà esterna , 
si risusciterà l’antica cagione, ciò non toglie- 
rà il inerito eradicativo alla china- china. Vor- 
reste piuttosto dirmi , come di fatti il diceste 
( 34- ) » c ^ ie china-china non avendo 

ancora spento la cagione morbosa , ma bensì 
assopita , si è obbligato di ricorrere a nuove 
dosi , onde eradicare il morbo. E questa ve- 
duta terapeutica non solamente si avvera per 
ì morbi intermittenti , ma per i continui pur 
anche. I")i fatti ùn sol salasso in una intensa 
pneu monile non forma al certo la cura erudì— 
eativa ; ed inoltre, dopo la cura vi rimane una 
maggiore proclività , per cui più facilmente i 
polmoni s’ infiammano ; e diremmo dopo ciò 
che i! salasso non fa la cura eradicativa nel- 
la pnéumonite ? 

Profittando de’ vostri lumi , prendo un 
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elemento di dimostrazione , onde farvi cono- 
scere che il fondo nell’ intermettenza non na- 
sce che da debolezza , da controstimòlo. .Voi 
slanciaste , ed io ne convengo intieramente , 
che ... Tutto è simigli ani e nella febbre e nell 1 in- 
fiammazione. I parosisrni separati d’ una feb- 
bre intermittente così come quelli uniti di una 
continua aver dessiono un Necessario corso , 
una crescenza , e decrescenza, determinate -, i 
medesimi destini ed eff etti. Gii accessi separa- 
ti d y una infiammazione periodica servano i 
medesimi rapporti ccn quegli uniti deli * infiam- 
mazione continua. Dunque senza error sensi- 
bile 1* intermittenza si può paragonare ad una 
sensibile remissione. Qual’ è di fatti la ragione, 
per cui la febbre continua ha il suo prodromo, 
1’ ingruenza , 1’ aumento , 1’ acme , la dimi- 
nuzione ; e prima che la diminuzione si estin- 
gua intieramente, marca di bel nuovo gli sta- 
dj esposti? Di certo quell’ istessa , per cni 
l’intermittente marca i suoi staci] . E la ragion di 
questa dove mai consisterà? ... Tutto è periodico 
in natura , e la monotonia vera per certo aver 
non si può da alcuna cosa creata toS). Or se 
tutto è periodico , avrà potuto la natura , poi- 
ché havvi simiglianza tra la febbre continua e 
1’ intermittente , render tanto inefficace la ca- 
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gioite morbosa colla sua azióne, per cui si 
marca 1’ intiera calma nell’ economia animale , 
o ppre uno slato <li salute tanto plausibile da 
non fare scorgere nè all’ infermo nè al medi- 
co 1’ insensibilissima alterazione morbosa ; inef- 
ficacia di cagion morbosa per certo che non 
avendo luogo nel morbo continuo, non si mar- 
ca che semplice ‘remissione. Ma voi potreste 
presentarmi le seguenti e valenti difficoltà. Se 
riconoscete amtnisibili la simìglianza tra 1’ in- 
fiammazione periodica , la febbre continua , e 
1’ intermittente. Se riconoscete giusto il para- 
gone tra la remissione e l’ intermettcnza, con 
qual dntlo volete ammettere nell’intermittenza 
ciò che non ammettete nella remissione? Sei vi- 
vificanti , potreste soggiugnermi , arrecan no- 
cumento amministrati nelle febbri continue , 
perchè poi dehban giovare nelle intermitten- 
ti ? Lo stendardo del fatto , sotto di cui noi 
dobbiamo militare , e sotto di cui bisogna che 
militino tutti coloro che si accingono al su- 
blime studio della Natura ; la sanzione di tut- 
ta 1 antichità non solo , ma le osservazioni 
le più rigide riconosciute in fine dagli stessi 
famosi maestri del controstimolo vi rispondono 
per ine. Avete bisogno de* vivificanti per la cu- 
ra de’ morbi intermittenti. Avete bisogno ed 
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essenzialmente di esaltare il processo non-na« 
turale di vivificazione ? Si esacerbano essi die-? 
tro 1’ uso dei discioglienti , dei conirostimoli ? 
Dunque bavvi nei morbi intermittenti una CO- 
SA , cbe non essendovi nei continui * ban bi- 
sogno di una terapia diametralmente opposta 
a quella de 7 morbi continui. Che tale cosa poi 
poggi sull’ ipostenia, ho più dritto io di soste- 
nerlo , che voi di ricorrere al primitivo can- 
giamento di modo. 

Insistendo voi sul vostro principio dite Che 
l' intermittente anche più amica della china- 
china non sia punto nascente da debolezza si 
dimostra così. In queste febbri V epoca della 
maggior debolezza sarebbe quella del parosis - 
mo e massimamente del freddo , quindi allora 
la china-chirta dovrebbe giovar più , o esser 
meglio tollerata , o almeno non riuscire dan- 
natole .... Può un infiammazione , e voi an- 
che ci convenite , prendere il suo elemento 
da controstimolo, non che sorga e progredisca, 
non che si crei ; dunque il progresso d’ un 
morbo , malgrado tragga origine da controsti- 
molo, pure può presentare de’ sintomi non 
equivoci di vera infiammazione. Nelle febbri 
intermittenti legittime-squisite-regolari il pri- 
mo stadio è il freddo. Verrà forse il freddo 
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cagionato da un azione controstimolanle deter- 
minata nei plessi nervosi splacnici od altrove pro- 
ducente la febbre intermittente ? Sottrarrà tale 
azione il calorico animale ? Ed una volta pre- 
sa da freddo l’economia animale ed indotta 
un’irregolare circolazione debbansi aver di mi- 
ra le ragioni idraulico - vitali in preferenza 
delle vitali semplicemente , pef cui nelle per- 
niciose la maggior parte degl’individui muore 
in questo stadio ? Le autopsie cadaveriche di 
costoro non vi ban rinvenuto delle ipoclepsi 
sieroso nei ventricoli del cervello , non lo 
aneurisme ? Concentrato il sangue nei grossi 
vasi, ed indotto uno stimolo vitale, e vitale 
meccanico in quelle parti, impegni forse la 
reazione vitale , e questa irradiandosi per tutto 
il sistema angioitico , non escluso il capillare , 
incaricato in gran parte del mirabile processo 
della calorificazione , apporli e stimolo e calo- 
rico in quelle stesse parti’ crotrostimolate, c tanto 
più energicamente per quanto più erano contro- 
molate , per cui dal freddo al calore febbrile 
si passi ? Se sarà così la china-china , ed i 
vivificanti accrescendo l’ impeto idraulico-vita- 
le nel freddo, o nel caldo lo stato iperstenico- 
«ngioitico, non solamente non debile giovare, 
non solamento debb’ essere malamente tollera- 
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ta , ma debbe indurre de’ guasti * die prie 

* * \ 

troppo vi sono noti qual profondo Clinico. Or 
qualunque posto potessero avere queste mie 
riflessioni , garentile in parte da Federico Hof- 
fmatin, da Haller, ed in fine da Cullen, giam- 
mai occuperanno quello dq farvi entrare col 
vostro primitivo cangiamento di modo; ed an- 
che che niun ne occupassero , rimarranno tut- 
te escluse, e da tale esclusione, non avendo 
luogo pur anche il vostro primitivo cangia- 
mento di modo, io mi atterrò al fatto ; vale 
a dire, che le febbri intermittenti squisite-re- 
golari-Iegittime , ribelle ai controstimoli, ri- 
chieggono la china-china e tutti gli altri vi- 
vificanti o stimolanti. Vi rimarrà un vuoto per 
la spiegazione ? Mi ritirerò e chiuderò con 
moltissimi nell’arcano ? Ciò nulla importa , 
quando ci ricordiamo sgraziatamente che non 
è questo 1’ unico caso che, ci fa battere una 
onorata e vittoriosa ritirata. Ma voi soggiugner 
te che .... in medicina non basta ritirarsi e chiu- 
dersi nell’arcano per essere guarentito dal- 
f errare . . . Ed io ho 1’ onore di risponder- 
vi e conchiudere finalmente , che in medicina 
il più delle volte bisogna ritirarsi e chiudersi 
nell’ arcano per non dardi cozzo all’errore non 
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solamente , ma per noti oscurare altresì quel- 
le poche verità che si conoscono. 

Illustre Dottore , a Voi, cui si riebbe la 
gloria, e la Nazione tutta bisogna che ’l con- 
fessi , cT aver il primo , dietro le tracce dei 
Frauk , dei Borsieri, dei Tissot , dei Raggi» 
dei Moscati, dei Rasori , dei Borda che l’ Eu- 
ropa tutta riconobbe e riconosce quale splendore 
della sempre celebrata Pavia; e dietro quella dei 
Testa , e dei Tommasini eterno lustro di Bolo- 
gna, tracciale le prime linee fondamentali di una 
scuola Clinica, in cui conducendo, quasi per 
mano , i giovani allievi , di cui faceva anch’ io 
parte nel 1810 , concentrate le cognizioni 
mediche tutte , per la difficilissima scienza ri- 
sguardantc il sollievo dell’umanità languente. 
A Voi che foste il primo che cominciaste a dare 
dei buoni pratici. l)opo ciò non si videro a 
drappelli giovinotti di breve dimora in Napoli 
de 3 !a pergamena decorati, senza saper congegnare 
delle semplici prescrizioni mediche, e senza bat- 
tere analiticamente l’esame diagnostico. A Voi 
che foste il primo a non rendere inutili i su- 
dori e gli sforzi di tanti nostri professori che 
illustrano la Capitale, e che precedono la vostra 
istruzione con delle dottissime istituzioni. Di 
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falli era di niun valore per un giovine tener 
per certo che il momento si ha moltiplican- 
do la massa perla velocità „ quanti 7 egli non 
ne sapesse trar partita per la macchina anima- 
le al letto dell’ infermo. Era inutile ch’egli 
conoscesse le differenze tra le terre e gli al- 
cali, quaudo non ne apprendesse il maneggio 
terapeutico, dietro la vostra scorta. Era infrut- 
tuoso ch’egli apprendesse che la digitale purpurea 
appartiene alla Hidinamia ginmospermia di Lin- 
neo, quando ne ignorasse la dilicatissima maniera 
di maneggiarla. Era di niuti momento conosce- 
re la situazione del muscolo psoas grande e dei 
reni, i loro ofllzj, ed i loro cambiamenti morbosi, 
quando non andasse a riconoscerli al letto dei- 
1’ infermo. Erano di ni un vantaggio le belle 
ipotiposi in fine dei morbi tutti , se non va- 
nivano riscontrate colla vostra assistenza. A vói 
dunque dirigo queste, mie riflessioni, le qua- 
li, qualunque esse sieno avran sempre il dritto 
d’ esser da voi accolte , con quella docilità che 
vi ha mai sempre distinto. Io, per nulla, ri- 
spondendovi , ho impedito eh’ altri impren- 
desse 1’ esame della vostra dottissima lettera. 
Voi la dirigeste a Tommasini , e questi vivete 
sicuro , occupandosi indefessamente pel inag- 
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giore sviluppo della nuova Dottrina Italiana , 
non si farà punto tardi , clic vi risponderà. 
Attendete da questo acutissimo genio medico 
le basi molto più solide e celle de’ vostri 
principj. Per me, lungi dal pretendere ad om- 
bra di gloria , c stato sufficiente il piacere di 
avervi esposto alcune difficoltà , perchè la ve- 
xità resti scmpreppiù nitida , e sempreppi» so- 
lida ; difficoltà, che se voi curerete scioglierle, 
come io mi auguro, avrò se non altro ilvan- 
taggio d’essere stato il primo a proporle, e 
d’ essere stato uno di quelli , a cui la vostra 
lettera non giunse sgraziatamente inutile , ed 
esser condannata forse senza essser letta , da 
mano empirica ignorante alla polvere. 
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ANNOTAZIONI 



(i) Notum et comprobatum est, univenalem es- 
se nexum dynamicum inter omnia naturae pruducla, 
quo allerum continuo determinatur ab altero , et un - 
de quodlihet caloris gradum , tensionem eleclricam , 
cohaesionem , adfinitatem chemicarn ec. adquirit , , . 
Hartmann Pharmacoiogia Dynamica "Voi. II. Ma - 
gnelismus Animali s. . * 

(a) .... Huic etian commercio dynamico 

universali implicatus est organismus humanus , ea to- 
me n rottone , ut, quamvis continuo a rebus ex/ernis 
determinatus , renisu suo vitali eh araci ere tn suum in- 
dividuum servel .... Opera citata. 

(3) Prescindo da questo slancio metafisico P no- 
mo , come quello , che annunziando anche nelle sue 
minime azioni 1' impronta della Divinila , non debbo ■ 
che da questa ripetersi la sua- ragion sufficiente, ol- 
tre la forza generale. 

. En rqlionis imperium in Sensus , quo homo , 

sensibus ipsique mundo superior fit , et dignitalem 
sua/n divinarti- testalur ! — ... 

Ilae i/aque animi facullales , ornai materie 

longe superiores , nullisque fere limitibus circumscrip- 
tae , divinae nos naturae particives esse probant , va- 
desque immorlalilatis nobis a DEO datae sant. Spron- 
gel Inslituliones Medicac Physiologia Voi. I. 

Il Maupertuis ha ben messo in chiaro leve* 
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dute Newtoniane nella sua opera della figura degli 
astri , nel capitolo , ove tratta delle controversie me- 
tafisiche sull' attrazione. 

( 5 ) Veggasi su tal proposito il mio pensiero 
emesso nella mia dissertazione stampata in Pavia De 
tuperf ‘aelalione Ticini Regii 1820. 

(6) Alien e Pepys. r 

(7) Ac requidcm vera omnes ii motus qui e* 

consensu sunt , locali irritationc sublata atque com- 
posita, absque ulto arlis praesidio facile evanescunt. 
Tane soiummodo , et oblique tantum universali vi- 
talità/ is perturbatio ab irritatione polesl existere , cum 
haec vehementius enixa in eo loco , in quern incum - 
bit, hujusmodi pathologicam condilionem , vel mor- 
bosum processum gignit , qui indole sua ufùv< rsale 
ineita/nentum perturbare possil , veramque slhenicam 

vel asthèoicam diathesin excitare Fanzag> In- 

Stitutiones Pathologicae Pars I. Caput XII. De Irri - 
tatione , et de Diathesi , quam Irrìtativam v oc ani. 

Leggami su di ciò' le profonde vedute d’ illustri 
nostri Italiani come Tommasini , Rubini , Boudioli , 
ed i giornali di Parma , ove raarcheransi i caratteri, 
per-mii la diatesi irritativa viene dalle altre distinta. 
£ di quali imprezzabili vantaggi non sono mai ricche 
tali conoscenze , precisamente al letto dell’ infermo ? 

(8) Il cangiamento di modo slanciato da Tom- 
masini e diffusamente da voi dimostrato par che cor- 
risponda , all’ infuora di altre frasi di altri , alla con- 
dizion patalogica di Fanzago ; ma questo illustre Pro- 
fessore fu ben luugi di sodamente basarlo. Perciò non 
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potè che vacillante porre il piede in «a argomenta 
cotanto difficile e perdersi nel bujo delle sue espres- 
sioni. Perciò non la riconobbe costante in tutte le 
affezioni morbose. Perciò in alenai morbi la ritenne 
qual' effetto dèlia diatesi , in altri qual coeffetto , ed 
in altri in fine qual cagione. Fauzago opera citata Ca- 
put IX De conditione pathologica . deque differentiis 
ab eadem prove nientibus .. Ma che diverrebbero mai le 
sciente (voi diceste n. a.), se s'intromettesse il costume di 
trattarle per transasioni ? Ed io soggiungo , cha di- 
verrebbe di esse se le cagioni e gli effetti non ve- 
nissero distinti pur anche per istanti ? 

(9) ... Si inducla mulatto non fugai brevis- 
que t sed permanens est ille morbus oritur , qui in 
stabili vitalium virium incremen'o situs est , nimirum 
diathesis sthenlea. Fanzago Pars II. Caput IV. Qua 
ratione vim suam nocivae potentine exerant. 

(10) Per me l'aspetto sotto di cui si raauifesfa 
la vita non è misto , ma semplicissimo } poiché le 
formazioni non sono che conseguenze dei movimenti. 
Che se d' altronde noi volessimo riconoscere le forma- 
zioni qual' altro aspetto della manifestazione vitale , 
questo non sarebbe più misto da due , ma da una 
serie innumerabile. Contentiamoci dunque , senza mol 
tiplicar vocaboli , di riconoscere il solo movimento 
prodotto di una forza come 1’ immutabile ed eterno 
ippomoclio dell’ ordine Cosmologico. 

(11) Facendo voi Consistere l'essenza del mor- 
bo nel cangiamento di modo ; ed avendo detto che 
...Il morbo è sempre un processo di non- naturale 9 Ì 

5 


, vifi catione ( n . 17 .) ; il cangiamento di modo sarà dun_ 
que sempre un processo non-naluralc di vivificazione . 
Ala il come .si esegua un tal proce so , ossia in che 
consista essenzialmente , niuno il dira , perchè niun 
disse in che consisteva il naturale ; dunque in che 
consista il cangiamento di modo niun pur anche il 
dirà. 

(n) PerdifficUe est caussam afferrt c ur non- 
nullis eonlagionibus semel exanllatis earundem denuo 
subfundarum periculum cessai ; ignorantiam nostrum 
fatevi praeslat , iiism illud quod expectans principi* 
um appellati t , ponere in cujusdam materiae sccretione 
siti.m , quae semel tantum in vita contingat , qua e 
maleries contagiane erumpente ac procedente aut im- 
inule tur , aut omnino abiumaiur ì qua mutata , rei 
deficiente suus eidem morbo quaci fo/t-es subirahatur, 
Fanzago Oper. cit Pars II. Caput XIII. De conla- 
gionibut 

(i3 ) ... c est ui.e ilincelle qui tombe ou dans 
V eau et qui la fait bouilloner et futner , ou sur de 
huile , et qui V allume , ou sur du bois et qui V en- 
fiamole , ou sur de la poudre t du salpètre , du sou- 
fre , et qui cause une explosion. Clerc Histoire de 
I' homme malade. 

Differunt infiammationes tum prò partium adfe 
ctarum , tum prò momenti allerutrius , quod constiluit 
vim vitalem diversa ratione. Sprengel Pathologiae 
Sporidi» Voi. I Lìb. II. De Infiarnmationibus Cap. /. 

$• '47* 

( * 4 ) La maggior parte de' tetani' si manifesta 
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con un lieve grado di eccitamento elevato , e spesso 
inganna i poco esperti ; mentre di li a poco un rapi- 
do e fatale esito si annunzia col più funesto appara- 
to di morte. Ho visto poco fa un tetano universale 
cagionato da spavento manifestarsi con semplice di- 
sfagia e con un insensibile mal' essere , che poi fra 
dodici ore si chiuse la scena con spaventevole morte. 
L’ autopsia cadaverica rinvenne la ragione di un sì 
rapido progresso morboso. Rigurgito sanguigno nei 
grossi vasi orecchietta e ventricolo destro del cuo- 
re , aderenze , le meningi injettate mirabilmente , 
ipoclepsi sierosa nei ventricoli del cervello ec. ec. 
furono le non equivoche conseguenze di un cupo ed 
energico lavorio infiammatorio- Sembrò strano ad un 
Chirurgo che lo spavento potesse cagionare il tetano. 
Due erano le sue ragioni; la prima cioè che da pratico 
veterano giammai 1’ aveva inteso annunziare , ne let- 
to ; la seconda che le sezioni di quindici mila cada- 
veri da lui praticate non 1’ aveano punto presentato 
uu.situil caso. Di quanto valore furono queste ragio- 
ni vi è con lui chi '1 sa. Intanto il poveretto umil- 
mente istruito di un simii caso colla ragione , colle 
osservazioni , e coll’ autorità , convenne meco ed 
apprese a meglio giudicare nella difficile e dilicata 
scienza di medicina legale. 

.... Troppo grande ( ecco come si esprime un 
famoso Medico legale ) alV opposto è il numero dei 
Medici e dei Chirurgi , che con somma audacia pro- 
fanano li misteri della Forense Medicina , di cui 
non conobbero le elementari islituùoni. In fatti la 
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voluminosa storia dei casi , nei quali al Foro Eccle- 
siastico , al Civile ed al Criminale sono chiamati i 
Medici ed i Chirurgi , o uniti o separati per rischia- 
rare le oscurità , per sciogliere i dubhj , o conciliare 
le controversie che insorgono , col messo delle ragio- 
ni tratte dalli principi fisico-medici , offre una serie 
di denonsie , di periste e di decisioni , o nelle so- 
stante arbitrarie , mal fondate ed ingiuste , o nella 
forma ridicole e vergognose. Quindi nascono i lamen- 
ti dei Medici dotti ed onorati -, l' obbrobrio di una no- 
bilissima parte della Medicina $ gl'inganni dei Tri - 
banali ; la violasione dei dritti dell' Uomo , eia ma- 
la arnrninislrasiune falla Giustizia. Tortola Istituì, 
di Medicina Foreuie Voi. I. Prefazione. 

(•5) Non ha molto vi è italo chi ha voluto 
•piegare il come agiscono i controllimeli. Ma quan- 
to sarebbe stato meglio $' egli avesse imitato il 
•olo Borda celebre nella pratica ! Di atteuersi cioè in 
u» argomento , che rimarrà , a mio credere y al- 
la dignità di problema insolubile , ai soli fatti. Qual 
necessità aveva questo collaboratóre nella nuova dot- 
trina medica Italiana di porre il piede , ove non ha 
osato di porlo un Tommasini , e qualoh’ altro d' impa- 
reggiabile merito? Non aveva egli esaurito tanto bene 
le dimostrazioni dell’ esistenza del controstimolo , 
e dei suoi vantaggi giornalieri ? Piacesse al Cielo e 
noi di molti fenomeni potessimo trarne partito , senza 
spiegarli intieramente ! •) , 

( 1 6 ) Tandem nec res exter nae ali ter nisi, per mas ■ 
sam , et per vires suas internas in, organismi***- age- 
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re possimi , ea quid e m ratione , ut massa per mas - ' 

sam relatio medianica et vis per vim relatio dyna- 
mica adficiatur et determinetur. Hartmann Oper. cit. 

Voi. I. Mtdicamenlorum agendi ratió n. 5 g. 

— Satis igitur perspicuurn videtur in nocivi s po- 
tentiis tres praecipuas f acuì lata seu aclìones getter ali- 
ter esse admittendas , aclionem vitale incitamentum 
stimulautem , deprimente»» , atque irritante»» .... 
Fanzago Op. cit. Pars II.*Cap. IV. 

TJnus ex primis modis maxime obvius est cum ir- 
ritantes potentine vivens corpus laedunt meckanicis , 
et phj' ico-chjrmicis earundem proprie! alibus , a qui- 
bus loculis perturbatio necessario ac proximc gigniiur. 
Fanzago Cap. XII. 

(19) Processus dynamicus sub duplici forma 
in conspectum prodit , et vel pure djnamicus, vel cbe- 
micus est. Hartmann, n. 61. 

» 

( 1 fi) Nemo tamen satis habeat tres hasce facul- 
tates singulatim tanlummodo , ac seorsim considera- 
re j quae et simul junctae perpendi fiagilant. Esse e- 
nim possunt , ac revera sunt ex nocivis potentiis non 
paucae , quae duplici facultate polle nt , vitale scilicet 
incitamentum irritando ac deprìmendi etiam seorsim ab 
ea vi irritante , quam stimulantium ac deprimenlium po- 
tè ni iarum quaelibet quandoque non directe exerit , quo - 
ties organici motus , quos cient , justo in aliqua par- 
te vehementiores funi , just ove diuturniores. 

Duplex isla nocivarum polentiarum faculfas sa- 
1 ut ari bus itidem potentiis communis haud semper facile 
ieprehendi finii. Quemadmodum enim duabus ili isf acuì - 
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latibus seu aclionibus , quae in aliqua potentia coe- 
unt , non eadem , sed dispar vis est , ita fit ut quae prue- 
valet , alteram obscurare possit , magisque ab intuen- 
tium oculis removere ; praepollentis enim phaenomena 
ea , quae secundariae sunl propria , quoJarnmodo in- 
volvunt ac legunl. Ni hi lo tamen minus mullis in po- 
lentiis duplex hujusmodi aclio satis est manifesta. Fan- 
zago. 

(19) Si conosce dalfa fisiologia che un' azione 
stimolante riesce tanto più forte quanto più debole è 
stata quella che precedé alla stimolante di anzi. Si 
sa eziandio che uno stesso genere d’ azione può ca- 
gionare sensazioni di genere diverso , secondo il gra- 
do dell’ azione precedente , o la condizione del siste- 
ma. Cosicché si avrà una gastrite se in un tempo e 
con molti cibi si cerca satollar lo stomaco di colui 
che sgraziatamente fu preso dall’ inedia; la chemosi, 
la cecità , od altro in colui , che , sciolto finalmente 
dai legami della giustizia , dall’ oscuro e tetro car- 
cere alla piena luce si espose ; egualmente la neve 
sembrerà calda allo mani aggiacciate, fredda 1’ ac- 
qua tiepida alle mani molto calde ec. ec. 

(?o) Veneni porro eracte definiendi diffcultas 
bine praecipue pendei , quod licet maxime mortiferum 
<it , modice tamen sumpturn medendi vini oblinere 
quent Funzago Gap. XIV. De Venenìs. 

...Hinc eadem substantia potest venenum dici et me- 
dicamentum , prò effectu salubri aut pernicioso , quem 
producil . . , Sprcngel op. cit. Pathologiae Generalis 
Voi. I * 
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Haec inter venena et medicamente 
affinilas eo usque hinc inde procedit , ut eadeni sub- 
stantia in ulrdmque sphaéram pertineat atque variai , 
quem in organismo cdH , effectus , a sola quanlitalif, 
qua adhibe/ur , diversilàte dependeat. Hac de causa 
non admiititur venenum absolutum. Hartmann Theo- 
ria morbi seu Patliologia Generalis Venena n 783. 

(21) lnficiandum praeterea minime est non- 
nulla venena duplici vi esse praedita irritativa nimi- 
rum , ac vitale incitamentum stimulante ve/ depri- 
mente. Duplici hujusmodi vi ea praecipue pollere vi - 
denlur , quae a noslris majoribus narcotico-accia dice- 
bantur velali agaricu* nmscarius , digitali* purpurea , 
praeterquam, quod vi sua stomachi tubique intestinali* 
iuticas irritai , vitale etiam incitamentum deprimit , 
illud in primis qùod ad sanguinei circuitus sjstema 
pertinel. Fauzago. 

Longe plurima tamen , eademque pernicio- 
sissima , ipsum vitale principium invadunt hujus- 
que motus aut irritaiione violenta perturbando , 
aut vehementissime incitando , aut et injeclo torpore 
suspendendo , funcliones vilae pessumdat. Quia credi- 
bile est , reliquos etiam venenorum in solida et flui- 
da effectus magna ex parte iisdem vitalium virium 
molibus vitiatis deberi ; hos certe pedissequos habcre 
eoque magis esse exitiales. Hac igilur potesiate in 
primis virulentae gradus malignitatis yidcntur me- 
tiendi. Initilutiones Pathologiae Medcciualis Auclore 
Gaubio. De potcntiis quae virus habent. n. 49 * 

Venena unita utroque principio , acri et narcotico 
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limul , instructa sunt , illisque efftctus complicalo t 
producimi. Lo stesso Hartmaun n. ^84 

(«) Auditum ad miss i risum leneatis amici ! Un 
medicontolo di quindici anni della così detta pratica del 
tutto privo di quella istituzione generale formante la 
base dello scibile , di una miserabile istituzione me- 
dica , come quella risultante da poche pagine ed in 
due ristretti volumi contenuta , senza istruzione Cli- 
nica , ebbe 1 ’ audacia di soppiatto slanciare che 
digitale purpurea era un coltello a due tagli. L' in- 
„ ferma ascitica , sudi cui cadeva la questione, in mezzo 
ai piìi vivi dolori , ed alle più imponeuli minacce di 
morte , poco curante delle vili e spaventevoli insi- 
nuazioni di un tanto veterano medico , poiché pros- 
sima ad essere immolata non dal morbo , ma dalla 
sola ignoranza , si decise sottomettersi final mente ai 
colpi micidiali di un tal voluto acutissimo coltello. 
Grazie al SOMMO IODIO , grazie alle inconcusse os- 
servazioni di uomini illustri , che tanto si studiarono 
pel sollievo dell' umanità , mercè della digitale pur- 
purea , e mercè in fine delle frizioni mercuriali , si 
è restituita alla società una delle virtuose ed esem- 
plari donne , al degnissimo marito 1 ’ amabile e fida 
consorte , all’ innocente ed unica bambina una delle 
più tenere ed affettuose madri ! L’ interessantissima 
storia , che andrò a pubblicare mercè le stampe , 
ove terrò dietro scrupolosamente 1 ’ andamento dei 
morbo , meriterà di certo d’ esser letta da’ medici. 

Apprese di qua costui , empiricamente però , poi- 
ché non guidalo nè da priucipj patologici , nè tcra- 
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peulici , 1’ azione della digitale purpurea. Ma poiché 
è dovere dell’ uomo prestarsi per 1’ altro , io il metto 
a giorno, perchè s’ istruisca estesamente di qnesl’ erba, 
onde non ne vegga veramente , per la sola sua igno- 
ranza , le tristi conseguenze. ( — Bonos medicos a 
malis distingui , quia tempore opportuno , et debito 
usu praebent remedia. Galeno. 

. . . temporum opporlunitates curationum sunt 
animae. Ippocrate in una lettera a Oateva. 

temporis ars Medicina J^ere est ; data tempora 

pr. sunt , * 

Et data non apto tempore , vino nocent. Ovid. 

* a ( l ■' f 

de Remed. Amor.') 1 

Sappia da prima che nell’ appendice al Van-Swie- 
ten Commentane in Boerhaave portante 1* epigrafe 
Hermanni Boerhaave Libellus de Materia Medica et 
Rfmediorum formulis quae serviunt aphorismis de co- 
gqotcendis et curandis morbis , nell’ éleugo precisamen- 
te contro rnorbos ex alcalino spontaneo si rinviene 
Jjigita/is. Malgrado dunque Boerhaave non potesse 
in allora dare il vero valore a tutte le medicine pel 
poco sviluppo - della patologia, pure conobbe e pro- 
pinò la digitale, maneggiò il coltello a due tagli. 
Boerhaave d’ altronde non poteva sempre gloriarsi , a 
parer mio , dell' uso delta digitale; poiché ammettendo 
egli la generazione spontanea alcalina, non aveva di 
tali forme morbose che una inesatta c falsa patogenia ; 
egli cosY dava maggior valore alla forma che alla 
natura del morbo.'’ - , 
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In seguito legga , intenda , e medili , oltra ciò 
che ne disse Totnmasini. 

Rasori. Dell’ azione della Digitale sul sistema 
vivente. 

Borda. Giornale Brugnatelli 1808 pag. 3 o. 

Fanzago. Della Digitale nelle alienazioni men- 
tali. 

Brugnatelli. Giornale Fisico-Medico. Pavia 1795 
pag. ai 3 . 

Car. Chiist. Schiemann Dissertatio de Digitali 
purpurea Gott. 1786Ì, 4 * 

De virtute Digitalis purpureae in hydrope : in 
£ond. medie. lournal. voi. 6 pag. 55 e 1 45 - 

Hofr. Mayer iiber die'. ... su 1 ’ efficacia della 
Digitalis purpurea negl' induramenti scirrosi uella 
Biblioteca Chirurgica di Richter parte 5 pag. 53 1. 

Darwin von der TVirkung der Digitalis purpure- 
ae . . . Sull' efficacia della Digitalis purpurea nelle 
Idropisie -- Lichfield 1780. 8. 

Dalladecima. L’ annotazione 33 » a Cullen. 

Sprengel oper. cit. Pliarmacologia Voi. I. , ove 
tra le altre osservazioni leggerli cosi ; Finis , quem 
attingere studemus in digitali exhibenda , primum est 
diureùs seu evacuatio colluvie i serosae per organa 
uropoetica. ... 

Hartmann oper. cit* . . Dosi moderata ( Che di 
‘ ra Hartmann quando rileverà dalla mia storia essere 
io pervenuto a prescriverne 16 granelli per giorno iu 
quattro propinazioni e per dei mesi. Volli portare la dose 
a 18 granelli, ma la coraggiosa inferma non la tollerava, 
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e fui quindi obbligato a rimetterla a 16. É il crite- 
rio del Medico che misura la dose delle medicine • 
criterio di certo che non si rinviene stampato in nes- 
sun libro) et diulius continuata resorptionem , et uri- 
nae Jìuxum intendit , neivorum simul actionem depri- 
mens (rifletta bene questo praticone di quiudici anni) 
pulsuum frecjuentiam ad dimidium saepe ic/uum nume- 
rum reducens , et insignem provocans debilitatem museu- 
lorum , suos caeteroquin effectus organismo prof un- 
dius imprimens , et eidein pertinaciier inhaereant. 

Giannini. Della natura delle febbri Cap. V. 
pag. no non altrimenti si esprime. La digitale la cui 
virtù di scemare in forza ed in frequenza il circolo 
del sangue è si ben conosciuta da Medici , dopo le os- 
servazioni di W1TUEMN&. i 

Sento inoltre un continuo clamoroso gracchiare 
di costui contro de’ salassi, del metodo antiflogistico, 
della unova Dottrina Medica Italiana ( cosi chiamata 
dal genio di R.asori ), non che scagliato contro di 
alcuni rimedj , ohe giammai conobbe. Ma spero che 
si taceri , quando gli renderò compiuta la lezione. 
Legga da prima. 

Rasori. Storia della febbre- petecchiale di Genera 
degli anni 1799 V 1800 

Dell’ oso della gomma. gotta ne’ flussi intestinali 
e del nitro nel diabete. 

Delle peripneumonie infiammatorie , e del curarle 
principalmente col tartaro stibia to. 

Tommasini. Ricerche patologiche nella febbre di 
Livorno del 180 \. — Su la febbre giftlla Americana. 


Della Nuova Dottrina Medica Italiana -Prolusione 
alle lezioni di CJinica Medica nella Pontifìcia l Diver- 
sità di Bologna per l'anno scolastico 1816- 1817 , ove 
rinverrà scritto... «La nuova Dottrina in poche parole 
è ricca delle osservazioni tanto auliche che moderne, 
e trattiensi vittoriosa sopra cene auliche pratiche 
giusiifìcale dall’ esito , e per sino sopra certi prodigj 
deli’ empirismo sui quali i Browniani costretti erano 
a tirar quasi un velo, per uon esporre a troppo gravi 
cousegueuze.i loro priucipj. pag i 3 . 

.* ... no i posso qui trattenermi dal riferire un £atto 
comunicatomi a Parma uel 1811 da Monsieur Pelle- 
ne , già Uditore al Consiglio di Stato di Francia. Il 
Padre di lui uomo magio e delicato di complessione 
era stato attaccato dalla febbre gialla alle | Antilie. 
La malattia fece un corso terribile; il caso fu creduto 
disperalo; ne scampò mediante ventidue cacciate di 
sangue , l’ tuo di generosi purganti , ed un regime in 
tutta 1 * estensione antiflogistica, pag. 53 . 

. . . Rammento sempre tra gli altri molli il caso 
di Pietro Boni che già moribondo di petecchiale , e 
già coperto di freddi sudori , riacquistò inaspettata- 
mente vita e salute dalla perdita di più d' una libbra 
di sangue dalle narici ; e l’altro di Giacomo Cassani , 
tuli' ora vivente ed amico della mia casa , a cui , 
moribondo del pari , per istanza del praticante in 
allora, mio dottissimo amico, Dottor Michele San- 
tarelli di Macerata fu ordinato dal suddetto Dottor 
Alfieri il taglio dell' arteria temporale, e che riacqui- 
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sto colore di vita , forze , e sentimento , a misura 
che il sangue ne usciva, pag. 56 . 

. . . Credo però, utile di richiamare due fatti di 
febbre nervosa guarita coi salassi e cogli antiil >gisti- 
ei , ne' quali 1' abbattimento delle forze e le couvul- 
sioni erano a quel massimo grado , cbe suol atterrire 
anche i più coraggiosi , e suol consigliare tutt' altro 
metodo , che il deprimente. Uno di questi ini si pre- 
sentò nel Conte Giberto Arrivabene di Mantova, ch’- 
io, consultato a malattia inoltrata , trovai pallido , 
delirante, agitalo da sussnltidi lendini con polsi pie* 
ciolissiuu , con convulsioni ai muscoli della faccia , 
riso sardònico, pupilla allargata ec. e cbe dopo il 
salasso , e 1’ uso interno di bevande agghiacciate si 
riebbe da colesto stalo spaventoso , e riacquistò la 
salute : 1' altro mi si offerì nel dottissimo mio amico. 
Conte Prevosto Sanvitale , che io visitai alla sua re* 
si de n za del Priorato affetto da grave febbre nervosa ; 
che andò per essa al pericolo estremo* e che, attac- 
cato da delirio, sussulti, affanno sonoro ec. dovette 
a replicati salassi , a largo uso di antimoniali , in po- 
che parole a metodo conirestimolante , la guarigione. 
P a S* 5 7. 

Mi sovviene di essere stato più volte o testimo- 
nio , o parte in mediche consultazioni con qualche 
pratico deU'antjca scuola in que’ tempi , ne’ quali noi 
giovani medici» eravamo ancora internamente addetti 
ai principe della Browniana Dottrina. Quanto era diffi- 
cile combinar nelle massime ! Quanta , e quanto es- 
senziale opposizione' intorno ai metodi di cura ed ai 


rimedj clic per una parie e per 1* altra si propone- 
vano ! Purgare per una parte, diluire, e rinfrescare, 
quindi indebolire -• per l'altra corroborare, slimola- 
lare , eccitare. — Per una parte salasso, manna, ta- 
marindo , bevande saline , o pillole di rabarbaro o di 
aloe per 1’ altra etere , muschio , ammoniaca , vi- 
no ed oppio . . . pag. 76. » 

Passo sotto silenzio le altre sue osservazioni in- 
serite e sparse a dovizia in tutte le sue opere, nelle 
quali non 1' ostentazione , non un sistema , non il ge- 
nio della novità ; ma fatti incontrastabili, labbro fe- 
dele, amore del vero, sanissima logica, profondo 
criterio costituiscono la ricca dote delle sue dimostra* 
jtioni , le quali unite ad un nobile spirito lo han reso 
degno parto di Parma , splendore della Pontificia 
Università di Bologna , ed ornamento dell' Europa tut- 
ta, Ma il pratico di quindici anni non è ancora per- 
suaso e de’ Rasori , e de ' Tomruasini , e dei Borda, 
come quelli , che costituendo la scuola della nuova 
Dottrina, potrebbero essere sospetti per l’animo suo. 
5 ’ è cosi , svolga gli antichi codici della medicina e 
vi riuverrà a dovizia sparse le verità, che da Brown 
rimasero oscurale , e da Rasori richiamale con più fi- 
losofia ed elevate per essere tali alla stabile dignità 
di DoUrjua , comunque si vogliano alenai vuoti. Egli 
rinverrà ; . . • 

*1 

. . . Caratar missione sanguinis , purgai ione an - 
tiphlogiUica repetita . . . baiato leni , tepido. ( Il ba- ( 
gno tiepido da tutta l'antichità fu ritenuto qual dilu- 
ente , anli flogistico , rilasciatile. Lo stesso Brcwn , che 


Digitized by Google 


con riconobbe controstimolo , lo chiamò stimolante in 
meno. Ciò non ostante un pratico di ventiquattro anni 
irrevocabilmente lo ritiene come stimolante. Bisognar 
confessare, s’ egli così ha osservato, che giammai 
conobbe temperatura animale , ed umana , nè seppe 
sciaguratamente colla sua mano non medica adattare 
le diverse temperature alle diverse intensità di dia- 
tesi ) , fomentis •antiphlogisticis loco affecto applica • 
tu . . . medicamenti $umm opere dilue ntibus atque 
emollientibus simul , victu tenuissimo , quiete , tepore 
Iteti .... Van-Swieten in Boerhaave aphor. 1493 . 
E qual' espressione più eloquente si desidererebbe da 
un Boerhaave che ci diede delle notizie , dopo Syde- 
nham che gli servì di utile fondamento , sul reuma- 
tismo fin da un secolo dietro ? Qual differenza scon- 
trasi tra questo aforismo e gli scritti di Barsori , di 
Tommasini , a la imponente pratica di Borda ? 

. . . Curationem non aliunde ( sullo stesso og- 
getto ), quam a Phlebotomia , debere sumi. Syde- 
nham Sect. VI. Caput V. pag. 346. 1 

. . . Vir autem ille , quartum jam annum haud 
exiguis temporum iniervallis coxae dolor e vexatus , 
exinde prorsum sanus exstilit, Galeno nel libro del 
salaiso parlando di colui , a cui per un accidente fu 
ferita l'arteria del malleolo , eh' è, come si sa, ra- 
mo della tibiale inferiore , da cui 1' escila del san- 
gue formò la cura eradicativa del dolore cronico reu- 
matico. Dunque la divisione del reumatismo in acuto 
e cronico altra idea non debbo suggerire ad un pra- 
tico filosofo , se non quella dell’ intensità di diatesi, e 
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per conseguenza d’ intensità terapeutica. Non si fa- 
ranno delle cacciate di sangue nel reumatismo cro- 
nico , ma non si appresterà di certo la china-china, 
per la di cui propiuazione il principio della seconda 
settimana è 1’ immutabile perno per medici da tabel- 
la , coaie se la natura avesse prefìsso il suo limite , 
da cui doveva costantemente retrogradare, ed al di Ih 
del quale giammai le veniva permesso inoltrarsi. 
Varie osservazioni della mia recente pratica potrei 
addurre, per la dimostrazione sulla durala della dia- 
tesi ipersoniche , e termine della medesima senza 
cangiamento | ma osservazioni • di tal fatta darebbero 
materiale copioso , perciò le p\sso sotto silenzio. Mi 
piace però accennarne due. Una iu persona del Si- 
gnor Antonio Cardia , e 1’ altra in persona della 
Cameriera dei Signor Direttore Tortore. 'Al primo , 
a ile ito da febbre catarrale, intercalando sensibilmen- 
te i polmoni , non si potè apprestare la china-china 
ne anche al treulunesimo giorno , checché ne pre- 
tendesse di nascosto uu altro pratico veterano , sopra 
di cui fui chiamato in consultazione. Al trentasette- 
simo gmrao restate io solo pel prosieguo della cura 
non ebbi verun’ altra indicazione , onde poter cangia- 
re il metodo terapeutico. Al quarantunesimo filial- 
mente , statico di ved*4 febbricitare il mio infermo , 
volli scuotere la Datura contro i miei principi teore- 
tico-praliei. Alle bibite diluenti i, debilitanti ", discio- 
glicnti , controstimolanti, alle polveri di James so- 
stituii uu infusi a freddo di china-china da esaurirlo 
tloia ut e la remissione. Dalla (mina oncia nulla potei 
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marcare; il sindrome nell’ intiero suo aspetto era lo 
stesso. Dalla seconda oncia di un tantino potei do* 
lermi. Dalla terza n’ebbi una remissione non tanto 
lodevole , i polsi piu vibrati , piti pieni , più tesi ; 
il calore febbrile più urente; e là respirazione di un 
tantino più frequente. Dalla quarta finalmente 1* e* 
sacerbazione di tati’ i sintomi , con una pertinace 
cefalea frontale : queste furono delle cagieui non equi- 
voche , per cui dovei pentirmi della china propinata, 
malgrado sotto la debole forma d* infuso a freddo. 
Al quarantesimoquarto giorno di poi giustamente ban- 
dii la china-china, e ripresi le polveri Inglesi a dodici 
granelli; le bibite d’ infuso di sambuco nitrato, aran- 
ciate ec. ec. Non per mia ostentazione , ma per onore 
e gloria della verità , 1* infermo , dietro tal meto- 

do, restò intieramente sano al quarantesirnoseUimo gior- 
no. Egli , dopo una lunga convalescenza , ha ripreso 
quell’ energia di vita, che l’ha fatto ben tosto di- 
menticare di una cotanto lunga e tediosa malattia, 
lo commisi un errore, no ’1 niego, per i miei principj 
e per la mia scuola nel propinare la china- china; ma 
di quali utili conseguenze non è stato mai un tal er- 
rore ? Non ho potuto con ciò convalidare che una 
diatesi iperstenica può protrarsi indeterminatamente 
senza circoscriversi la natura nei nostri miserabili e 
deboli cancelli ? Non ho potuto con ciò assodare pur 
anche che una diatesi iperstenica finisce insensibil- 
mente senza aver bi ogno di andare aldi sotto? Ec- 
co il celebre Sprengel , e conosciuto dall’ Europa 
tutta per le sue op*ue come si esprime j SpreDgel di J 
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co che uon è eontrostimolista , ma è bensì filosofo ed 
acutissimo. Consueiunl noni ulti transiium eum velut 
cerài temporibus uà strie tum considerare- , ut nec post 
quartum decimum diem in iiijlammatiombus venam 
secare , nec alvum ducere auUeant in febribus , 
quae ultra id tempus moratae fuerint. Sed tempori cer- 
to ( guardino gli empirici come vien vivamente di- 
pinta la verità da questo gran filosofo ) virium ratio 
haud ad strida est, cum modo docuerimus , si vegetatio 
superfuerit , nimìam incitationem in longum protrahi 
posse. Pathologiae Gcneralis Voi I. Sect. li I. De ni- 
mia efficacia, tanquam suolino morborum genere §■ 68. 
Per la seconda , presa da febbre reumatico- gastrica , 
la china-china non entrò nè anche in discussione. 
Correva il decimonono giorno delia febbre quando 
lo stesso pratico fu invitato in consultazione , per de- 
cidere se doveausi dare i bagni ed insistere nel meto- 
do antiflogistico , controstimolahte. Ecco il principio 
del suo discorso : Malgrado percorra il decimonono 
giorno di una febbre reumatico-gastrica ; pure rinvenen- 
do un turgore vitale , una irritazione avanzata nei pul- 
si oc. ec. non. debbo che convenire nella vostra indica- 
zione e terapia. Quindi 1’ iuferma venne tuffata ne’ bagni 
sino al ventunesimo giorno: coi bagni s'iqsistc nelle bibi- 
te diluenti e nelle polveri Inglesi , senza alcun van- 
taggio. La sera del venle-imosecondo rinvenendo mas* 
sìoia esacerbazione , coraggiosamente prescrissi un sa- 
lasso ad otto once , che fu eseguito , dopo il quale 
ella potè passar la notte meuo molesta. L' esacerba- 
zione del ventesimoterzo fu di gran lunga inferiore j 
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verso le quatti-’ ore di notte però fu vivamente tor- 
mentata, e’1 resto della notte fu molesta e grave. 
Alla visita del ventesimoquarlo potei predire la riso- 
luzione della malattia , non dando altro valore alla 
molestia della notte pregressa che quello di un appa- 
recchio alla così detta perlurhalio critica conosciuta 
da' pratici. Di filli nella notte con profuso sudore si 
annunziò il termine della malattia. Durante la Con- 
valescenza fu riassalita da febbre terzana doppia , 
che fu vinta mercè' quattr 1 once e mezza di china- 
china in sostanza , una dramma di canfora , un’ altra 
di cannella, e quattro granelli d’oppio. 

Leggerà inoltre. . . Aconiti exlractum esse innocuum, 
et ralde efficax medicamentum. Parva dosi praestat id 
quandoque , quod alia fortissima remedia , magna dosi, 
et Zongo tempore exibila , efficere ncqueunt. Acre , qtiod 
circa articulos , tendines, et ossa haeret, irritai nervos , 
ex citatque surnmvs dolores , soivilur inde , agi tur , in 
motum , et per urinam , rei alvi Jluxum , rei sudorem , 
rei insensibdem transpiralionem , ex corpore ejicitur. 
Stork de stramonio , hjoschjramo , aconito Cap. III. 
pag. 78. Ove sS vede , che malgrado l’idea materia- 
le di Storck sull’ azione dell’ aconito , il fatto è espres- 
so tale quale scontrasi in natura. E cosa fece Raso- 
ri colla sua nuova Dottrina che contornare tai prin- 
cipi colla filosofia ? Egli portò la dose di aconito si- 
no ad un’oncia in un individuo affetto da elefantiasi 
( che altro non è se non lenta iufiammazione della 
cute , lievi? dermatite ) da cui n’ ebbe la guarigione. 
Esistono presso di lui i duo ritratti fisiologico e pa- 
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telogico , di' egli gentilmente riti mostrò in sua casa 
in Milauo. Quale stupore , quale storcimento pel pra - 
iteo di quindici ariti 1 , e suoi comi * paoni ! 

Risc nitri costui senza lunga fatica 1’ appendice 
al Van-Swieten di già citalo e rinverrà nell’ eleugo 
In morbi i fibrae rigidae ( che corrisponde allo strie - 
tum d’ Asclepiade , alle sthenicum di Brown , all’ i- 
perstenicj di Rnsori ec. ec. ) et elasticae ~ ad scir~ 
rhum -- in Pleuritide lifoscliyami foli». 

R nvengo tra miei libri una dissertazione cosi ti- 
tolata Philijipi Coltine rii Medici et Philosophi Fru - 
sirioriensis novissima methvdus curandi morbos acutos 
inedia et aqua Aleaptdi Non ® questa la Medi- 

ciua , che annunzia il controstimolo ? 

Aon ea tantum bona sunt quae nobis affe- 
runlur ex lndiis , et quae caro veniunt et quae 
novitatem aliquota sapiunt Sunt domi , et quae prò 
vilissimo . praetig httberi possint , et quae jum sunt 
gentium in usu , qu bus homo corpori satisfiaciat suo 
et propriae consulal saluti. Port. De Milit. |u cast, 
sanit. tuend. P. II. cap. VII. 

Bc ntivoglio cantando in lode del villanello dimo- 
stra pur anche i vantaggi della nuova Dottrina Me- 
dica. 

■ Però saggio il P'illan chiam ’ io , che quando 
Egli ha la frrbbe , e che più arde , e bolle 
»>■ Alon va cura di Medico cercando. 
r * Ma nel gran parodiano il fiasco folle 

Dell' acqua , e tanto bee , che poi diviene 
Di salubre sudor sovente molle. 
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Ovidio pur anche interpelrò la natura: De remed. 

Amor. , 

Sed bibe plus etiam , guani quod praecordia poscunt , 

Culture fac pieno sumta redundet aqua. 

Quando i risultamenti nelle scienze da diversi os- 
servatori provenienti si combaciano, lauto piu di so- 
lidità un principio acquista , e la sanzione di verità. 

Perciò nell’ osservare bisogna non disprezzare le al- 
trui vedute ; anzi prendere da queste un elemento di 
paragone , onde potersi battere la strada dell’ osser- 
vazione , per verità scabrosissima , con minor difficol- 
tà. Tenendo dietro le osservazioni di alcuni miei 
colleghi , mi. piace di render pubbliche.' due lettere 
gentilmente esibitemi dai dottori la Safandra e De 
Auellis figlio, contenendo dei casi che realmente dan- v 

no peso alla nuova Dottrina Italiana Medica. 

• ' * 

» Mio Caro Amico — , 

Rispondo ad una pregiatissima vostra , in cui 
rilevo la premura di sapere su. quali principi medici 
sono foudati i miei metodi curativi che pratico in oc- 
casione delle Canto diverse malattie che affliggono 
1’ umanità. 

Voi già conoscete i progressi oggimai fatti nelle 
mediche scienze per la nuova Doltriua Me ’ica Ita- 
liana j e comecché ..educalo io fossi nel sistema 
Buoivniano , pure avendo una particolare predilezione 
per i Classici antichi dell’ arte salutare , come Sy~ 
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denham , Hoffmann , Storci. , Van-Swieten, Morga- 
gni ; e leggendo posteriormente 1’ opera di Rasori 
Sull' epidemia petecchiale di Genova; di Tommasitii 
sulla febbre gialla iti Livorno , e sulla digitale pur- 
purea ; di Brera sulla spinite: di Fanz3go sull’ azione 
irritativa , ed altre osservazioni su di nuovi riinedj 
d’illustri nostri Italiani ; e seguendo le orme del mio 
Maestro il Signor D Vincenzo Lanza , uomo dotato 
di vero genio clinico, non ho potuto, nel ripatriar* 
mi , non convalidare con ulteriori fatti la Dottrina 
medesima del Controstimolo. Quindi le febbri gastri- 
che, reumatiche , nervose degenerate in tifo, curate 
felicemente -col controstimolo anche nelia convale- 
scenza. Tredici ragazzi , ammalati nella scorsa està 
/ di dissenteria , sono stati da me medicali col contro- 

stimolo , e guariti lutti : vi fu tra questi il bambino 
del Signor Marchesioo di Rignano , il quale maltrat- 
tato , per le mani di un Chirurgo , dagli eccitanti e 
diffusivi e permanenti , fu da me ristabilito , prali- 
> canio un metodo diametralmente opposto al primo. 

Ilio medicato una Signorina affetta da palpitazione 
colla digitale purpurea , giusquiamo , e salassi. Il 
figlio del Signor Direttore D. Giuseppe Gualtieri aneu- 
rismatico , curato parimenti colla digitale. Formano 
poi il trionfo del controstimolo le due seguenti osser- 
vazioni : la prima in persona del superiore di Mas- 
seria , detto tra noi Curatolo Vincenzo Susiuno ad- 
detto al servizio dei Signori Fratelli Barone. Soffri 
Costui un tetano: ne’ primi due giorni di malattia gli 
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preferissi quattro sanguigne al peso di una liLbra 
1’ uua , sostenendo i buoni effetti prodotti dalle me- 
desime con uno scrupolo al giorno di kermes combi- 
nato coll' estratto di giusquiamo. Guari perfettamente 
al settimo giorno. La seconda in persona del signor 
D. Giova n-Tommaso Cautaso di anni g4 » di condi- 
zione proprietario. Venne costui di sera assalilo da 
violentissime convulsioni , e tali che perdè intieramente 
i sensi , con un’ agitazione involontaria delle membra, 
fisonomia Ippocratica , infreddati gli estremi , polsi 
perduti. Chiamato iu soccorro dell' infermo , ordinai 
che senza perdita di tempo gli avessero praticata una 
larga cavata di sangue al peso di una libbra e più, 
che si esegui in mia presenza. Non appena salassato* 
si osservarono gradatamente minorate le convulsioni j 
rendersi naturale la fisonomia; riaprirsi i polsi. Perciò 
che riguardavate funzioni encefaliche, restò comatoso 
tutta la notte. All' indomani i polsi si osservarono 
sempreppi ù ripigliati, la fisonomia sempreppiu sincera, 
e dimandato , dava qualche risposta. Gli prescrissi 
uno scrupolo di mercurio dolce, clielopre e soprab- 
bevendoci delle cucchiaiate di brodo tenue. Non vi 
furono escrezioni alvine durante il corso del glorilo. 
La sera beve altre cucchiajate di brodo, e nicm’ altro 
Nel giorno appresso si replicò la stessa dose del mer. 
curia, giacché la lingua si mostrava velata, c che da 
più giorni non avea avuto benefizio fecale. Di fatti si 
ot.enne colla replicata dose una escrezione alvina ab- 
bondantissima e scibalosa ; ed a misura che evacuava, 
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si equilibrava 1’ iufermo nello stato suo fisiologico % 
fino a che ripigliando la rettitudine delle funzioni in- 
tellettuali , si è p 'Sto , elassi pochi giorni , nella 
circostanza di alzarsi , prendendo conto de' suoi affa- 
' ri ecf ec. 

Chi mai avrebbe osato di prescrivere larga cavata 
di sangue ad un vecchio di q 4 aDD > ? Replicate dosi 
di mercurio dolce ? Eppure non ostante 1* evidenza 
del fatto si parlò male da altro medico della sangui- 
gna ; ma che in vece avrebbe praticato gli oppiati. 
Chi sa che cosi facendo non sarebbe andato a suor* 
sare il Signor Cautano nelle acque di Lete l' incendio 
Browniano. 

Credo superfluo osservare che dominando d’al- 
tronde nel nostro paese , specialmente nella stagione 
di autunno le febbri intermittenti . queste richieggono 
il metodo conosciuto. Ho avuto 1' occasione di osser- 
vare diverse perniciose. Una terzana apoplettica iu 
persona della Signora D Grazia Cutini : ima quotidia- 
na colerica in persona del Signor D Giuseppe Re;si : 
ed una terzana comatosa in perso a di D. Bernardo 
Pepe. Costoro furono guadagnati mercé generose dosi 
di china-china , cannella , ed oppio. 

Sull’energia della terapia finalmente non dimentico 
ciò che tanto bene espresse B.giivi nel libro I. Gap. 
XV. Aliler e rum in morbi s citfr,nd s tra tandi sunt Itali 
sub adusto olimaie , et sobrie vivente! : aliler Galli y 
llispani , Jngli , Germani , ahique sua quique utente* 
aeris temperie , et suo quique l 'ictus genere. 
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I Browniani strillano ; 1 Browniani v attnippano | 
ma la Luna uon arresta il suo corso per i latrati 
de’ Cani. 

• ^ • .7 

Vi saluto con distinta stima e mi dico 
Foggia li 20 Febbrajo i8aa. 

• t . * * 

prostro affino amico ; .* 
Sergio la SalanJra . >* , 4 

* Mio Caro Amico e Collega — 

♦ . * 

* % . 

* V 

Avendo noi attinto i princip) Browniani all’ istesso 
fonte fin dal 1809 , debbe fuori dubbio recarvi sor- 
presa , che io, .senza percorrere le tanto famose Cli- 
niche d’Italia, sia stato uno di quelli che abbia cer- 
cato praticare alcuni rimedj , dietro semplici e forse 
incomplete notizie sulla cotanta decantata JSuova Dot- 
trina Medica Italiana dei Dottori De Horatiis , Scat- 
tigna , Postiglione , e Lanza che tanto risplendono 
nella Capitale. Ma ( oh infortuno ! ) 1 * età giovanile, 
la novità delle cose, l’ ignoranza ed ostinazione degli 
altri, la mancanza di esperimento Clinico su de’ nuovi 
rimedj , che dicevansi velenosi , ed in fine la priva- 
zione di proprie osservazioni furono tanti giusti mo- 
tivi, per cui il pin delle volte bisognava essere 
Browniano , rinunciare ai proprj sentimenti , e mio 
malgrado sottoscrivermi alle false indicazioni ed alla 
incendiaria terapia. Ma 1 ’ errore , benché in sulle 
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prime «noie imporre e trarsi uti numeroso stuolo j 
pure i suoi rapidi passi non sono che vacillanti , io- 
certi , e di poca durata. 

Voi intanto conoscete la mia terapia chirurgica , 
li quale h quasi sempre comrostimolaute. L’ emor- 
ragie dietro operazioni , o ferite giammai m' impo- 
sero, anzi all* escila naturale del sangue ho dovuto il 
pili delle volte ricorrere a dei salassi , e costantemente 
me ne s.m lodato. Nelle fratture, contusioni, ed in 
fine in tntte le lesioni violente il salasso, le coppe , 
le mignatte , e ’l pretto metodo controstimolante mi 
han risposto felicemente. Le nostre consultazioni a 
letto dell' infermo , le nostre frequenti passeggiale , le 
nostre conversazioni riguardanti lo sviluppo delle 
verità mediche mi fan tacere di tutto il resto. Ma 
un' osservazione sulla digitale , come quella cke menò 
poco fa tanto rumore , e come quella , su di cui il 
Pubblico giustamente fissò la sua attenzione , merita 
che voi la inseriate, come maggior trionfo delle vostre 
osservazioni e Slabilezza della verità. 

La Signora D. Luisa de) Giudice ragazza di circa 
14 anni , dotala di un temperamento sanguigno con 
squisita sensibilità , nel 1 8 1 5 principiò a soffrire de- 
gl' incomodi , pei quali fui dal Signor D. Antonio suo 
padre consultato. Ella soffriva una palpitazione molto 
avanzata nel cuore. Polsi tesi ed ineguali , e qualche 
volta interramenti , dispnea, erano la conseguenza 
d’ ogni movimento che cresceva dopo il pranzo. Qual- 
che mese antecedente allo sviluppo di quest’ incomodi 
alcune macchie sanguigne erano comparse per le vie 
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dell' utero , e che da tanto io tanto soffriva de' dolori 
alla legione ipogastrica. Alcuni Professori , che sue 
cessivamente 1' avevano osservata , concordemente ca- 
ratterizzarono questa malattia per aneurisma. 

Dall'esame però de’ sopradelti sintomi io giudi- 
cai, che non aneurisma, ma uua morbosa oscillazione 
del cuore e sue adjacenze formavano la sua malattia, 
difendente da accresciuta vitalità , cagionata dalla 
resistenza che presentava il sistema angioiticg-uteriao, 
per cui il sangue , per leggi idraulich j-vitali portavasi 
nel cuore e grossi tronchi , con impeto. Quindi un 
metodo diluente fu il primo ad essere da me idealo, 
per abbattere specialmente 1’ energia e ’1 turgor vitale 
dei sistema angioitico , e richiamare in conseguenza 
verso 1’ utero lo scolo meosuale. Poco utile dall’ ordi- 
nario metodo se ne ottenne , la digitale poteva d’ al- 
tronde servirmi ; ma chi ardiva proporle , per quel 
che vi premisi ? La generale riprovazione ne sarebbe 
stata la conseguenza. Quest’ erba da me prescritta 
altre volte meritò 1’ anatema ; anzi tra medici , e tra 
coloro., il di cui principale studio e vanto consiste 
nel numerare gli anni della di loro pratica , vi fu chi 
baldanzosamente mi disse da quanto tempo in qua 
avete imparato a prescrivere veleni ? Lo mie ragioni 
furono infruttuose. / 

Ma il male sgraziatamente non diminuiva ne anpbe 
di un tantino; perciò dopo qualche tempo promisi gl 
Signor del Giudice di proporgli de’ rimedj , e di farne 
rapporto nella Capitale; fu quindi eseguito , e la di- 
gitale purpurea occupò il primo posto nella mia in- 
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dicazione. Qual soddisfazione ! Il rapporto fii presen- 
tato a diversi Professori ; i Signori Scattigna, e Lanza 
tra gli altri applaudirono alla digitale. Delle discrete 
dosi di qnesl’ erba , unite al latte, diedero principio 
alla cura. La dose fu accresciuta sino ad otto granelli 
in diverse p’opinazioni durante il giorno, e quindi, 
in meno di due mesi , la mestruazione prese il suo 
Corso , e questa virtuosa ragazza acquistò perfettamente 
la sua salute , che felicemente gode tuttavia ; e 
forse potè cosi ancora sottrarsi da ciò che il celebre 
Cristoforo Benedetto ci lasciò scritto. Si virgimbus 
maturionbus , quibus sanguis menstruus non fluxerit , 
contigerit phihìsis , ejusque in pectoralia fit • lai’fpq , 
dégcneralto pessima y depeculatio repentina , eventus fu- 
ne s tu s. Tabid. Theatr. pag. iti. 

Vi saluto con distinta stima ed immutabile amicizia. 

1 

r ' • ■ • ■ ’ ■ • ’ - 

Foggia li S Marzo i&aa. 

% > • 

Fostro affato amico e collega 
Giovan Battista De Jnellis. » 

' * • » 

Mi ricordo prima della mia partenza per Pavia , 
quando ancora conservava delle idee Brotvinane ap- 
prese in Napoli , che '1 mio amico Dottor Aronne de 
Anellis uno de' più destri operatori Cerusici che 
la nostra Capitanata potesse vantare , dopo la li- 
totomia , gettò via una delle colite diaboliche po- 
zioni eccitanti prescritta da un medico , onde- po- 
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ter rinfrancare all' operata la perdita del sangue 
e’1 dispendio delle forze, pel trattamento dell'ope- 
razione ; ed in vece passare a dei salassi e con feli- 
cissimo esito. Quanti valentissimi operatori distrug- 
gevano cou propria mano ciò che edificavano a stenti ! 
Si debbe alla nuova Dottrina il .vero criterio tera- 
puetico, per cui la mano intelligente cerusica compie 
la grand'opra delle sue ingegnose manovre.- Mi ricordo 
eh’ egli è stato sempre guardingo per la china. D' al- 
tronde salassi , applicazione di mignatte, di coppe, 
1' ammioistrazione di purgami , 1' uso delle bibite di- 
luenti , a buon conto il metodo controslimolanie 
formò il principal perno della sua terapia. Egli non 
fu giammai controstimolista per istituzione, ma il suo 
criterio , e la severa osservazione lo condusse quasi 
per mano là dove era nascosta la verità ed il fatto. 
Egli ne' discorsi familiari accademici , di cui spesso 
mi onora emette delle proposizioni , le quali , benché 
non sieno contornale, dal genio della scienza , per 
non esser medico , pure manifestano il fatto tale 
qual' è. E perchè poi esser tanto rigoroso nell’ espres- 
sione quando si coinoide nel principio ? Lascio ad altri 
la facile gloria de' vocaboli , lascio ad altri il piatire 
su .d’ insipide cose j a me rimane sempre il desiderio 
della difficile gloria , di cui saprò esserne tutto giorno 
avido ; di stabilite cioè la natura del morbo , la 
forma delle stesso , prendere . la vera indicazione , e 
finalmente adattare la corrispondente terapia.- Mi ri- 
cordo che ’1 suo figlio, oltre ciò che -contienai nella 
lettera, di cui mi ha onorato, per aver prescritta la 
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digitale , in persona di Nicola Fis«-arellt molinajo af - 
ietto da asma , a due granelli , meritò l’ indignazione 
e la maldicenza di un pratico di einquanC anni ancora 
vivente , e che poi , essendosi 1’ infermo trasferito in 
Napoli , la digitalo non solamente fu approvata da 
Lènza e dal, profondissimo Scattigna , ma portata ad 
aita dose. Ma l’infelice, seguendo forse l’impulso 
de’ suoi destini , ritornando in mezzo all’arrabbiata 
ignoranza , da oui fu proibita la digitai» , rimase vit- 
tima fatalmente del morbo. 

• Mi vien riferito da miei colleglli che D. Teresina 
Ga baldi , sa anni sono, essendd stala presa d' ascile , 
la quale era ribelle agli ordinar) riraedj; ed essendo 
•tato chiamato in consnltazione il cotanto celebrato 
geni» universale del nostro defunto Cattedrante D. 
Giuseppe Rosati ( eterna gloria ed onore di Foggia , 
ehe con venerazione ne conserva le ceneri) , il quale 
seppe con vedute non ordinarie indicare un salasso , 
praticato il quale, se le restituì stabile salute, che 
sucor gode, non senza grave sorpresa del medico as- 
sistente. Chi sa qnal’ altro lustro non avrebbe la nuova 
Dottrina Medica nel nostro paese , vivendo un tanto 
severo osservatore ! *•» « s ■ 

Mi ricordo dal celebre Professore Antonio Se- 
mentini , onorato da tutte le cattedre d'Italia, io 
testimone, e precisamente da Tommasini a letto del- 
1’ infermo , che spesso gli dava 1’ epiteto che dava 
a Darwin, d’ ingegnoso cioè e di celebre , quando e- 
norgieamente attaccò il sistema Browniano; ma in al- 
lora le sue voci eran ben fievoli per penetrare i cuori 
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prevenuti, « le menti dimoili giovani, che credeva- 
no praticare la medicina , come la moltiplicazione un 
aritmetico. -Mi ricordo delle dottissime lezioni, die meglio 
sarebbonsi chiamale dissertazioni , del famoso Scalo- 
gna , non che delle prime notizie, bensì immature 
per ragion di tempo , dei D oltori De Horatiis e Po- 
stiglione che mi precederemo in Pavia - Mi ricordo dei 
tanti casi avuti nella sala dello Spedale di Pavia del 
mio profondissimo ed impareggiabile pratico Professor 
Cavaliere Borda. Quanti ammalati vicini ad esalare l'ul- 
timo spirito da me trattati, sotto la sua sicurissima scor- 
ta , non rinvennero e vita e salute nel metodo contro- 
stimolante?- Mi ricordo che nella sala Clinica del dot- 
tissimo Hildebrand anche mio Maestro , il quale , 
benché non siesi ancora spiegalo pel controllinolo', 
pure lo è di fatti. Radice d’ aitea , decotto d’orzo , 
di gramigna , purganti , preparazioni antimoniali , 
mercuriali, saturnini, nitro, squilla, colchico, digi- 
tale belladonna , aconito, giusquiamo, Sordi zinco 
dulcamara, cicuta, salassi, mignatte ec. ec. costi- 
tuiscono la ma principale provvisione medicinale. 
-Sovvienmi ch'egli ha dovuto pervenire sino al decimo- 
terzo salasso per trionfare nelle pneumoniii - Non è lungi 
dalla mia memoria pur anche che negli esiti d’ ipoclepsi 
sierose nelle pneumoniti la digitale lo coronò costante- 
mente. -Mi ricordo eh’ egli iu persona di una donna affet- 
ta da alienazioni mentali 5 morbo che riconosce sotto il 
genere d’ Hjrperereihbia , in breve la restituì, mercè 
1’ uso di venti e più granelli di tartaro slibiato , co- 
minciando da piccole dosi. -Mi sovviene che uua tisi 
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laringea di primo grado in persona di un Sergente 
Maggiore Ungarese fu da lui spenta vittoriosnmente 
mercè del Kermes , aconito, giusquiamo ec. Mi è pre- 
sente che nelle febbri intermittenti egli da saggio me- » 
dico , all’ infuora delle perniciose , non dava tempesto- 
samente di piglio alla china-china. - Mi ricordo della pra- 
tica del Professor Gavalier Lncatelli nello stabilimen- 
to delle puerpere e de’ bambini a S. Caterina in Mi- 
lano^ che io pur- anche ho avuta la sorte di seguire 
Questo degno prodotto e di Pavia e di Edemburg ha 
di già da gran pezza coronata la sua pratica con dei 
felici risultaraenli. Egli vince le febbri puerperali 
quasi costantemente con dei replicati salassi, radice 
.ipecacuana a picciolo dosi, decotti di tamarindi, di- 
. luenti ec. ec. 

Leggo in Baudelocque onore della Francia tìel- 
1’ arte Ostetrica ( V art des accouchemens 5. E dinon 
Tome %, Section a. Des indications que prescrit 1' avar- 
ie meni ), dopo aver raccomandato caldamente il salas- 
so , quanto siegue. Si la saignèe est aussi avantageuse 
aux femmes qui soni d' ime constitulion sanguine , elle 
ne l' est pas moins chez ella dont la sensibilità de la 
matrice , ses moui emcns spasmodiques , la roideur de 
ses fibres ec. ont donne lieu plusieurs fois à V avortc- 
menl. Les boissons délejrantet , telles que l' eau de 
veau , r eau de poulet , . ainsi que les bains , ne doivent 
pas ètre neglige* chez ces derruèrCs femmes , mais ils 
ne peuvent dispenser de la saignèe qui doil dire rèpetèe 
souvent aree la precaution d' evacuer peu de sang 
cheque fois. C' est le plus puissxnt antispasmodique , 
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celui que réussit le mieur chez les femmes dant Ics 
convulsioni ne dépcndcnt que de ces eauses ; souvent 
il est importuni A' y recourir de trè~bnne heure , { et 
d'y revenir plusieurs fois , mime dans Ut quatre à einq 
premiers mois. ... 1 - • 

Mi ricordo d’ altronde ( ahi e con qual dolore <* 
con profuco versamento di lagrime ! ) la impune stra- 
ge de’ miei concittadini nel i-Si6 a 1817. Castoro , 
oppio, muschio, canfora, china, cannella, alcooiieo 
vino ec. formarono 1' orrendo e tragico apparato 
della condanna di morte di circa * 5 oo individui. Fe- 
lice colai che era indigente , poiché nella miseria 
rinveniva la salvezza ! La mancanza di medici e quin- 
di delle incendiarie medicine, l’inedia , e le conti- 
nue bibite d’ acqua presentavano quasi sempre ' il 
trionfo terapeutico naturale. Le persone agiate altron- 
de con molti melici rimanevano quali agnelli tra lupi. 
Fu in Pavia che vidi ,* e con mia sorpresa, il trat- 
tamento. per i tifoidei intieramente controstimolante. 
Fu la per buona sorte che potei render compiuta 
la ragione al mio spirito , perchè nella nostra 
strage , coloro, a cui la natura era prodiga nell’ epi- 
stassi rinvenivano ; come per miracolo e vita e salu- 
te ; quell’epistassi di certo che non solamente di- 
struggeva la cagione prossima del morbo; ma spegneva 
altresì decisamente gl’ incendj delle tazze Browniane 
( . memorabile sdtis te stiinonium poientissimae ef- 

ficaciae , qua natura pallet , contrariai niam , incoiai 
et nozias euratiories viucentis. Sprengel Pathologia Ge- 
neralis Voi. I. Sect. HI. Da iijferenUa morborum , ra~ 
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tiene aef’rorum individua aut g eneralis § 4 1 ) - ' ^*’ u 
finalmente che svani dall’ animo mio la maraTÌglia , 
da cui era preso, quando il mio buono amico de Anel- 
lis figlio , assistendo in quell’ epoca ai detenuti , mi 
riferiva e cou sorpresa , che malgrado la maucanza 
del buon muschio, castoro cannella, e china qua- 
si tutti cella medicina negativa restavau guariti. E 
1’ epistassi , e la medicina negativa , e la stretta die- 
ta non eran tanti elementi, che, a mie credere, per 
i medici filosofi osservatori, avrebbe dovuto presenta- 
re un argomento cotanto parlante , per esser condotti 
quasi per mano alla vera terapia ? È vero che 1’ elo- 
quenza della natura da pochi è intesa : ma essa qual- 
che volta parla tanto chiaramente che bisognerebbe 
essere o un sordido empirico o un Cretino per non 
intenderla. 

Mi ricordo di più che '1 Signor Bipoli di Sanse- 
vero, spesso sollievo de’ inali itt Foggia , ha trionfalo 
col latte d’ asina , coli’ idtogala , coli’ estratto di taras- 
sa co , con dei purganti, coll’ uso de’ bagni e cose si- 
mili : ma questo dottissimo medico c mio rispettabile 
amico il più delle volte non era meno infelice di co- 
loro che stimolavano ( dappoiché nelle malattie non 
lievi il suo metodo terapeutico non essendo in corri- 
spondenza colla disiteli , prolungava bensì il corso 
dell'esito, ma non ne impediva le tristi umsegueuze. 

Taccio della balordaggine di altri , i quali forme- 
ranno sempre 1’ epprobrio deli’ arte nostra cotanto il- 
lustre , e la distruzione dell’ umanità. Una depravata 
materia medica , senza conoscenza d' indicazioni vien 
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dimostrato dalle loro giornaliere prescrizioni. Acqua 
di cannella combinato coll’oglio di ricino, china col 
cremori di tartaro , polveri inglesi coll' oppio , o col 
muschio, col castoro , bagni e china) ed .altre coni* 
binazioni che riesce dispiacevole a ributtante T espo- 
sizione. 

Passo sotto silenzio in fine alcuni chirurgi ( che. 
meglio direbbousi agyrtae, montai anchi , infermieri , 
secondo Galeno, i quali ignoranti del proprio meccanismo 
ardiscono ( o tempora ! o mores l ) far da medici , e trat- 
tare delle difficili malattie. Costoro propinano nella feb- 
bre.puerperale il buon vino , il buou ed ottimo moscato, 
e si atterriscpno quando sentono e veggono che 1' uni- 
' co scampo rinviensi nei salassi. Cosa è febbre puer- 
perale ? Qual’ è la natura di un tanto minaccevole 
morbo ? Qual n’ è la forma ? Sciocchi ! Miserabili ! Essi 
giammai seppero , e sgraziatamente non sapranno esten- 
dere le loro vedute nè auche di un pollice al di là 
della di loro meschina ed infelice atmosfera. Iu laute 
sorprese., ed agitazioni d’altronde rinvengo Plinio che 
dà pace e tregua al mio spirito. Egli così si esprime 
Lib. 2 . s. 8. ... . in hac anima sola (parlando della 
medicina ) evenire ut cuicunque medicum se professo 
stali m credatur , quum sit periculum in nullo mendacio 
mojus. Non tamen illud intuemur , adeo blanda est spe- 
rando prò se euique dulcedo. Nulla praeterea lex , quae 
panini inscitiam : capitale nullum excmplum vindictae * 
Discunt periculis nostris , et experimenta per mortes 
«g uni : me dicoque tantum hominem occidisse impunitaj 
tumma est . 
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Ma a che varrebbero le osservazioni di tanti uo- 
mini iiiustri «he ormai sanzionano la medicina ? A che 
varrebbero gli scritti e di Galeno e di Van-Swieteu , 
B< erhaave , lìuli'matm , Sydeuhain e di tanti altri , se 
la propria osservazione non avesse de' risullaiuenti di 
parallelo? La pratica non estesa di quindici anni , nou 
la veterana di ventiquattro , non di cinquanta $ ma la 
"ristrettissima di un solo anno, coni’ è la mia, mi pre- 
senta de’ fatti non equivoci , che aggiungono forse 
qualche grave peso pur anche alla nuova, ossia al ri- 
chiamo della vecchia maniera di medicare , e dimostra- 
no all’ evidenza di quanto siesi ingannalo Browu ed 
i suoi ciechi seguaci. 

OSSERVAZIONE I. 

D. il . (ria Chiara Ravallrsi Religiosa nel Con- 
servatorio del SS Salvatore di Foggia d'auni 72 circa , 
mi chiese in soccorso nel mese di Agosto , per essere 
liberata da una minaccevole idrotorace. Quando io vi 
andiedi la sottoposi ad una rigorosa anamnesi , nonché 
ad una severa esplorazione ; e vi rinvenni eh' ella da 
qualche tempo aveva la respirazione difficile , che tal 
dispnea era più (narrabile nell’ ascendere , in tempo 
piovoso , di notte , e dopo il pasto, in cui era quasi 
ortopnoica , per cui era obbligata l’ infelice di seder 
sui letto , per minorare i suoi mali. Furono sufficien- 
ti per me tali elementi anamneslici , onde sicuramente 
offrire allo stato presente solida base diagnostica. Feb- 
bre , oilopuea , difficile decubito d'ambo i lati , tosse 
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breve, quasi secca , raucedine, polsi forti pieni , 
duri, frequenti, ed intermittenti , palpitazione marca- 
bile , ostruzione ni fegato , orine torbide e scarse , 
abito chachettico , pallido, faccia Ippocratica, edema, 
che dal piede destro si estendeva sino alla cresta dell’ 
ileo cc. furono tutt> gli elementi diagnostici , per cui 
decisi francamente di un’idrotorace, e per coi al mo- * 
mento ordinai un salasso al peso di una libbra , che 
iu eseguito. Dopo poche ore vi ritornai , e 1’ allarme 
de’ sintomi mi fè ardito per un altro simile salasso, il 
dì di dimane , poco soddisfatto dei due salassi*, feci 
applicare sei mignatte alle vene emorroidali , da cut 
si ebbe piu di uDa libbra di sangue ; e così potei ve- 
dere in parte minorata 1’ intensità del sindrome.. Le 
bibite diluenti , i replicati purganti , una dieta cor- 
rispondente presentarono lo stato dell’inferma plausi- 
bile , tanto da permetterla d’ escire di letto $ inai’ idro- 
torace , come ben intende chi è medico , non restò 
vinta, nè potevasi nel breve spazio di sette giorni. 
Nell’ottavo giorno cominciò a prendere la digitale, co- 
me quella , su di cui io fissava l’ ippomoclio delle mie 
speranze , onde eradicare il morbo. Cominciai da sei 
grauclli , ed insensibilmente aumentando la dose la 
portai a dodici. La dispnea diminuiva sensibilroeute , 

1’ intermittenza de’ polsi era meno marcabile , la pal- 
pitazione andava in corrispondenza de’ polsi , le orine 
alteratissime , ipostatiche , furfuracee , laterizie , ed 
abbondantissime ; l’edema in corrispondenza si umi- 
liava rapidamente. In fine , dopo due mesi , coll’ uso \ 

della sola digitale , e con va ordine detelico corri- 
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spendente ha potuto quest' ottima Religiósa umile 
rendere all* Altissimo- de’ ringraziamenti per la sua riac- « 
quistata salute. Non ha mollo che la visitai , e vi 

marcai con indicibile soddisfazione che , malgrado il 

« 

peso degli anni , ella gioisce della salute , ed adempie 
senza verun incomodo ai suoi sacri offizj. Sou questi gli 
effetti prodigiosi de’ veleni ! Sono queste le mortali fe- 
rite del coltello a due tagli ! 

OSSERVAZIONE II. 

4 V * 

Raefaelì di bari d’ anni 34, gracile di costituzio- 
ne , maritata cou Vincenzo Susiuno , di cui si è par- 
lato nella lettera del mio collega , nel mese di De- 
cembre fu presa da pneumonite al lato sinistro , dietro 
vicissitudine atmosferica. Chiamato io , al secondo giorno 
di malattia , vi rinvenni un sindrome allarmante ; 
perciò mi decisi a dei salassi , ed alla soluzione di 
tartaro Aibiato. Sei salassi in quattro giorni , al peso 
ciascuno di una libbra , praticati dal Maestro Antonio 
de Pietro; il tartaro stibiato portato siuo alla dose 
di li granelli sciolti in una libbra d'acqua distillata 
e presi a cucchiaiate., senz'ombra di vomito; ed in 
fine , quando l' aria catarsi fu lodevole , col Kermes a 
la granelli e colla poligaia si restituì salute a costei. 
Classi quindici giorni, ed esponendosi a nuove cagioni, 
e presa da patemi d'animo deprimenti , fu riassalita 
da vivissimo dolore allo stesso lato verso la region del 
cuore , per cui fui premurosamente chiamalo a quat- 
ti’ ore di notte. Dolore pungente ( e per servirmi del- 
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1’ftpressione dell 1 inferma ) come se una punta di 
spada con forza le trafiggesse il cuore , un senso 
di peso allo sterno inclinante al lato sinistro , moto 
del cuore tremulo , polsi irregolari , oscillanti, piccoli, 
intermittenti, rari, incorrispondenti coll’altro iato, 
febbre, calore pungente, urente, continui deliqnj , 
estremi freddi , ortopuea , difficilissimo e quasi impos- 
sibile decubito sul dorso, e sul destro lato, inclina- 
zione al vomito , volto truce ect. ect. furono questi 
i sintomi parlantissimi , per cui decisi di una cardite. 
L’ indicazione e la terapia mi corrisposero felicemente. 
Al salasso, ebe trovai di già praticato per volontà dell'in- 
ferma , aggiunsi un’altro al peso di una libbra* Il di 
di dimane le cose presero un pò di rngua, c m’in- 
coraggiarono per altri due salassi , che praticai durante 
la giornata. Al terzo giorno potei assicurare l’ infelice 
della vita. Al quarto il dolore si era di un tantino 
ridestato, che poi scomparve mercè l' ipplfcazione di 
quattro cqppe scarificate , da cui si ebbero circa i4 
once di sangue. Al quinto giorno prescrissi la solu- 
zione di tartaro stibiato ; ed iniettato qualche clistere 
nei giorni seguenti ; potei vedere con improzabile 
soddisfazione al nono giorno alzata l' inferma. Costei 
attualmente gode dell 1 aria campestre in mezzo alia 
tenerezza de’ suoi figli. E la couvalescenza pregiessa, 
e la cagione deprimente , e 1* intermittenza , e la pie- 
ciolezza c l’ ocillazioue de’ polsi , ed i deliquj , e 1’ estre- 
mità fredde , e 1’ inclinazione al vomito ect. ect. non 
sarebbero stati tanti altri certissimi argomenti , per 
cui uu Browniano, ©d un monotono empirico aviebbe 
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dato di pìglio colla massima sicurezza agli stimolanti 
più energici? Osserviamo bene, rispettiamo i fatti, e 
quindi stabiliamo la teoria. Ma un pratico d’ altronde 
di ventiquattro anni non la intende cosi Egli facendo 
eccezione a ciò che si è detto da che il mondo ha 
esistito , dice , che per .esser buon medico hawi bi- 
sogno semplicemente ( cachinno s edite ) di una breve 
istituzione e lunga pratica. Sciocchissimo ! Cosa è la 
pratica se non l’applicazione sana, giusta , filosofica 
dei princif j teoretici ? E chi giammai attinse tai prin- 
cipi cosa volete che pratichi ? Delle ciarle e delle buf- 
fonerie di certo. Di più , i princif j una volta appresi 
nelle scuole delle scienze naturali rimangono essi svili- 
re tati ? Di qual cangiamento non sono mai essi e 
saranno suscettibili ? Quanto dobbiamo ad un Newton , 
ad un O ili lei , ad un Keplero , ad un Ippocrate, ad 
un Galeno , ad un Syderiham , ad un Haller , ad un 
Brown , ad un Darwin, ad un Morgagni , ad un 
Mascagni , ad un Asellio , ad un , tlarvei ad un Ss ren- 
ne ad un Frank ad un Rasori , ad unTommasiui , ad un 
Teda cc. ec. ? Perchè le cognizioni di costoro non 
furono annunziate dai loro predecessori ? Avrebbe 
quésto fanatico pratico veterano la mania di presentar 
barriera all’ estensione delle scienze ? Vantin pure gli 
Asini del quadro di Elcaa lunga serie d' anni della 
loro pratica, vantin lo stesso i Quimos de! Madagascar , 
i Cretini dal Vailese, gli Albinos dell’Africa, essi, anzi 
che determinar gli altri ad una nobile gelosia , fer- 
meranno miserando oggetto di compassione c di pian- 
to , per rimaner sempre ed Asini c Quimos e Cretini 
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ed Albino s. . . . L' occasione di veder molto non /or- 
ma dunque V esperienza , perchè la stupida intuizione 
di una cosa non insegna niente. . . . Zimmermaa 
Esper. in med. Ed altrove. — La sola filosofia può 
rendere utile le percezioni de' sensi , e disporre lo spi- 
rito alla massima sua estensione , essendo essa Parte / 

di dirigere l'intelletto in tutte le sue investigazioni , 
di unire , e classificare le idee acquistate col mezzo 
de' sensi. Tutto questo abbraccerà in generale una se- 
rie di principi nella cognizione , ed applicazione de' 
quali consiste propriamente l' esperienza ... Ma la- 
sciai» costui nel piu oscuro disprezzo e no ’l faccia- 
mo degno di una critica filosofica. 

OSSERVAZIONE HI. 

Rosa nivro d’ anni 23 , robusta di costituzione j 
pristinaja di mestiere , maritata con Alfonso Sdanca , 

>1 di 37 Novembre fu assalita da un tocco apoplettico. 

Chiamato io il giorno appresso , rinvenni 1* emiplegia 
al lato destro ,-un’ imperfetta alalia , una spasmòdica 
contrazione dei muscoli della faccia opposta al lato 
affetto e dolore e sensibile peso alla testa ; la respira- 
zione lenta e stertorosa 5 i polsi non febbrili , ma rari 
duri, e forti; orine senza colore, spasmodiche. Il 
medico Signor Angelli , che prima di me la vide , 
prescrisse con tutto il criterio un salasso che fu ese- 
guito. Il sangue , malgrado non presentasse de’ carat- . 

Ieri flogistici ( carattere , che per verità rare volte 
scontrasi nelle così dette apoplessie sanguigne ) , pure 
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1’ insieme de’ sintomi mi diede tanto coraggio da pra- 
ticarne altri tre al peso di una libbra ciascuno, in 
due giorni : ma le cose non mi corrispondevano se- 
condo il desiderio e l’energia della terapia. Per la notte 
prescrissi una soluzione di tartaro stibiato alla dose di 
sei granelli in oii’once d’acqua distallata da esibirsi 
a cucchiajale , coll’ attenzione di sospendere quando 
si presentasse ij vomito. Verso la mezza notte l’ infe- 
lice fu riassalita da un secondo insulto, ma di minore 
intensità , per cui il di di dimane la rinvenni quasi 
moribonda- Insistei nella soluzione prescritta , ed or- 
dinai il quinto salasso. A mezzo giorno le cose pro- 
mettevano tregua , ed una felice combinazione assicurò 
la vita dell’ inferma. La fasciatura del quinto salasso 
si sciolse durante il souno , da cui l’ inferma fu presa , 
per cui , al dir del Maestro Croce d' Ecclesia, si eb- 
bero circa due altre libbre di sangue. La miglioria 
marcabilissima delia sera che vi rinvenni non potei 
che ripeterla da una tanto favorevole circostanza. Per 
altri tre giorni proseguii nella soluzione che portai a 
dodici granelli. Nell’ ottavo giorno , poiché il ventre 
era silenzioso , esibii un purgante efficacissimo , da cui 
nulla si ottenne, per cui fui abbtigalo nella sera di ri. 
peterlo ( Radice di Gialappa 3j e calomelano leviga- 
to Fj ); perciò si ebbe un indicibile vantaggio. Nel 
nono giorno l’inferma accusava un peso alla testa e 
qualche stiratura dolorosa al collo , per cui prescrissi 
quattro coppe srarificate, d’onde si ebbero circa i4 
once di sangue. Al decimo giorno la stiratura scomparve 
intieramente , ma non così il peso , anzi un tantino 
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il suo senso si accrebbe; un' altro salasso diede termina 
felicemente al tragico e spaventevole apparato. Costei 
potè alzarsi al decimoterzo giorno , ed al deciaioquarto 
occuparsi pel suo mestiere. Ordinai che per diecé 
giorni prendesse un infuso di a mica montana , qual 
Controstimolo , e la licenziai. Dopo pochi giorni fui 
preso da gioja quando la vidi in piazza sanissima , 
facendo ritorno dal tempio della nostra SS. Vergine , 
a cui aveva reso dei giusti ringraziamenti per la sua 
riacquistata salute. Cosa direbbe un meschino emato- 
fobo ? Negherebbe costui il latto ? I dettagli di queste 
mie osservazioni sono noti lippis et tonsoribus , e pos- 
sono , quando si vuole , riscontrarsi da chiunque. 

OSSERVAZIONE IV. 

Giuseppe Bruno d’ anniaz , di mediocre costitu. 
aione , campagnuolo addetto al servizio del Marchese 
Celentani , nel mese di Decernbre fa preso da pleuro- 
pneumonite. Tra gli altri sintomi che vi marcai al 
secondo giorno, in cai fui chiamato la sublimità della 
respirazione, c’1 vivissimo dolore m’ imposero di molto , 
per cui nella giornata tre volte feci aprir la vena dal 
Maestro Antonio de Pietro. Il dì di dimane verun sollie- 
vo potei ripetere da queste tre libbre disaugue, il quale 
era privo di quei caratteri flogistici , dì quei caratteri che 
marcano la così detta vis plastica la crusta phlogistica, il 
nisut formativus ec. ec. e di quei caratteri , di cui eoa 
tanta dottrina si occuparono tra gli altri Hewsonn ed 
Hunler. Ma un sol soldato non forma l' esercito ( Piu- 
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rimi igilur refert , si morbum dignotcere volueris , haud 
uni ad h aerei e signo , quid pathignornonicum credide- 
ris , sed plura conquirere , quorum nexus et suum et 
cum ipso morbo studiose investigaveris. . . Sprengel Pi- 
thoingiae Generalis Voi I. Soci- li. Sjrmptommta 

Hinc unico signo hauti fidendum , sed plura coni- 
prehendenda. . . Lo stesso De vitiis aliorum humorum. 

. . . Fateor,quod aliquoues illam crustam injlammatoriam 
obssrvavcrim in sanguine haemoptoicorum ; sed tornea 
saepe et non adest, licci sjmptomala modo enarrata 
rcpetendam sanguinis missione m suadeant : „ praetere * 
nondum pcnilus ce ti suina s , quid proprie sit illa crusta 
infiammatoria in sanguine : mirae ertim hic varietates 
occurrunl. . Van-Swielen op. cit. ephor. 1200 ). Il 
dolore sempreppiù vivo , la respirazione sempreppiù 
difficile j il decubito sempreppiù spiacevole, la qualità 
de’ polsi sempreppiù imponente m'’ incoraggiarono ad 
altri salassi ; per cui ne prescrissi nella giornata altri 
due j a cui aggiunsi la poligaia e la soluzione di tar- 
taro slibiato pi sei granelli, il quarto giorno non si 
mostrò meno infelice del terzo , ma prometteva qualche 
tregua. La sera prescrissi un’ altro salasso. Il quinto 
giorno , ali’ infuora del dolore pungentissimo , nuli’ altro 
mi faceva temere , ed impegnava la mia attenzione. 
Prescrissi 1 ’ applicazione di otto coppe scarificate , da 
cui si ebbe una libbra e mezza di sangue. Dietro ciò 
egli potè passar la notte meno grave e molesta delle 
altre, ed un tantino mero angustiato pel decubito. Al 
sesto g.otuo in vece della soluzione stibiata diedi il 
Kermes ad ofto granelli e feci praticare un 1 altro sa- 
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lasso , che finalmente al settimo 1’ infiammazione restò 
umiliata intieramente. Al nono potei permettere un 
latitino di vino. Al duodecimo lo licenziai. 

Taccio inoltre dell'’ ottimo cittadino D. Antonio 
De Luca, il quale assalito da spaventevole risipola alla 
faccia debbe vita e salute ai soli salasti , e non gih 
alla ridicola ed inetta invenzione della sottrazione 
dell'* umor risipelaceo mercè de* vescicatorj. - Taccio di 
Francesco Paolo di Francesco Antonio che assalito da 
mortale pneumonite debbe la salute ai salassi ed al 
Kermes. - Taccio di Maria d’ Addabbo , moglie di Fran- 
cesco Saverio di Leo , per cui chiamato in Orta in 
consultazione all* undecimo giorno di una febbre puer- 
perale con attacco ai nervi , che restò felicemente iti 
vita mercè la sottrazione di circa due libbre di sangue, 
per 1’ applicazione delle mignatte alla vagina.- Taccio di 
Giuseppe Fujani d’anni nove, figlio di Luigi, affetto 
da pneumonite , e maltrattato dalla china a generose 
dosi sino al nono giorno , che gode della salute mercè 
de’ salassi e del Kermes. - Taccio di Michele Allegro 
dallo stesso morbo affetto > e maltratto da* v< scica torj 
sino al quarto giorno, che rimase in vita mercè de* re- 
plicati salassi , e preparazioni antimoniali. - Taccio di 
D. Giovan Battista Caputo figlio di D. Pasquale Bri- 
gadiere alla Gendarmeria Beale da pneumonite-bilioso- 
nervosa assalito , e quasi cadavere rinvenuto all’ un', 
decimo giorno , che riebbe salute pei replicati sa- 
lassi tartaro stabiato , polveri Inglesi e Kermes.* Taccio 
di circa settanta bambini dissenterici nella passata 
state , » quali , eccetto tre che ne perdei' per la co®. 
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plicazione della dentizione , rinvennero la salute nei 
«alassi , e nelle stringate emollienti. Passo in fine sotto 
silenzio molti altri, che potrei annoverare, malgrado 
la mia ristrettissima pratica. Dei fatti pubblici basta 
presentarne alcuni , onde convalidare la verità. Di 
tutto il resto spetta al pubblico, a questo severo Tri- 
bunale tener conto delle nostre operazioni- E se mai 
a qualcuno , per circostanze estranee , e riescilo e rie- 
sce scroccar - 1' opinione , o presto o tardi bisogna che 
vergognosamente se ne spogli e la deponga. 

Che se poi il nostro paese ci permettesse delle 
pubbliche autopsie cadaveriche oh di quanto vorrei 
estendere le mie dimostrazioni! Quando un'ammalato 
muore resta ad arbitrio della maldicenza , dell’ igno. 
rama, e della prevenzione l’epicrisi. Ma il coltello 
anatomico dimostrerebbe la cagion della morte > giu- 
stificherebbe o condannerebbe la diagnosi ; 1' indica- 
zione, e 1* energia terapeutica sarebbero quasi misurate. 
Il coltello anatomico si taglierebbe radicalmente il 
progresso dell’ ignoranza e la lingua della maldicenza. 

, Morivano in Pavia, durante la mia dimora, dei 
pneumonici , degli apoplettici , degli aneurismatici , 
e degli enleritici , malgrado l’ energia terapeutica. Degli 
sciocchi prevenuti chi non avrebbe affrontata e mac- 
chiata la candida e veneranda chioma del mio maestro 
Cavaliere Borda ? Chi non avrebbe potuto asserire che 
quelle tali infiammazioni erano iposleniche per servirmi 
ancora delle sciocche ed inette espressioni di coloro 
che sgraziatamente non han di medici che il solo 
nome ? Ma il coltello anatomico imponeva profondo 
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silenzio e severa attenzione. Da una parte seorgevansi 
delle pseudo-membrane ; dall’ altra delle aderenze. Da 
una gl* induramenti e 1* epatizzazioue ; dall’ altra sup- 
purazione , e cancrena. Da una parie effusione e rac- 
colte sierose; da un’altra rottura di vasi per anasto- 
mosi , diapcdesi , o di&brosi. Da una parte trasudamento 
sanguigno; dall’altra raccolta puriformc o purulenta. 
Da una parte polipi nei grossi vasi , e nelle vie aeree; 
dall’ altra disorganizzazione delle tuniche angioiliche. 
Da una parte volvulo ; dall’ altra ernia interna. Da 
una parte stringimento ; dall" altra ossiGcazione. Bastano 
i soli famosi Portai, Metlels, e Corradi, non che Spren- 
gcl op. cit. Sect. II. De vìtiis aìiorum humorum 
per dimostrare che vi sono de’ morbi , i cjuali , attac- 
cando energicamente un 1 organo essenziale alla vita 
rapidissimamentc , non dan tempo a qualsiesi metodo 
di vincerli e ’l fatale esito bisogna che dia termine alla 
vita. O pure che le cagioni organiche c mecchaniche 

inamovibili rendan nulla la più dotta indicazione 

1 » 

e ’l più energico metodo terapeutico. E ©osa sono 
tutti questi lavorj , se non prodotti dell’ infiammazione? 
Chi sa se le sagge leggi , occupandosi un giorno più 
da vicino della salute pubblica , sotlopogan i cadaveri 
anche nel nostro paese all’ autopsia 1 per trionfar cosi 
più sicuramente de" mali ! 

Da tutto ciò apprenderà il nostro buon amico 
quanto è difficile esser medico: che l" osservare am- 
malati a letto non è lo stesso d’ osservar frumento 
nei g-anaj : che il sentire i polsi ( dottrina in vero dif- 
fìcile per coloro che non ebbero istruzione Clinica ) , 
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non è lo stesso sentire il peso delle biade. 1 Appren- 
derà meglio costui a conoscere come le infiammazio- 
ni si esacerbano dietro 1’ inopportuna applicazione de' 
vescicatorj ; come le corteccia peruviana accelera la 
morte de’ tisici e degli aneurismatici ; come i soliti 
formolarj copiati da qualche rancido particolar prati- 
co son micidiali alla vita ec- ec. 

P a eia Iddio e costui, penetrato solamente dall’amor 
dell’ uomo , ed assistilo dalia Santa Religione , possa 
trar partito da questi mici amichevoli e gratuiti insegna- 
menti , a cui fui provocato non con dignità. Leggendo , 
comprendendo , e meditando gli autori , a cui 1’ ho 
mandato ; osservando scrupolosamente 1’ ammalato , 
senza logorarsi per 1’ invidia , egli un giorno fuori 
dubbio mi saprà esser grato , mi conoscerà per me- 
dico , e saprà trarre , meglio di quel che ha fatto fi- 
nora , dall’ esercizio di una scienza cotanto nobile 
ed illustre, non il vile argento, ma quelle dolcezze 
che le sole soddisfano l’ uomo , le sole che non si 
comprano nè si vendono, e che le sole finalmente , 
mi si permetta il dirlo , lo avvicinano alla Divinità 

Se poi questo buou’ amico , o qualch’ altro del 
suo drappello, con cui sou ben lungi di confonderlo, 
avesse delle osservazioni contrarie ai miei principj , 
contrarie ai fatti, cd alla mia scuola, egli potrà ren- 
derle di pubblico dritto mercè le stampe; e là semai 
un fino raziocinio , una buona logica , molti fatti con- 
validali dagli antichi codici della medicina , severa 
pratica in fine colie regole dei Baconi e dei Zimruer- 
liian traspireranno , io , lungi di persistere nell' erro- 
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re» il prometto pubblicamente , mi cingerò di glòria 
disertarne , ed abbracciare avidamente ciò che pp- 
trebb' essere più vantaggioso e di sollievo all’ umanità 
languente. Ma se d' altronde le sue ragioni non con- 
sisteranno che nel gracchiare , farò di lui quel conto 
che degno lo renderanno d' un mio eterno disprezzo 
scientifico-ine dico. 

(a3) Il nitro è un controstimolo. Nè bavvi a' 
giorni nostri, io mi auguro , Browniano cotanto scioc- 
co, inetto, e petulante, che no ’l sappia; e pure , 
propinato a gran dose, produce la gastrite , o mor- 
bo simile. Sono notissimi , perchè io mi taccia , i 
fatti riportati da Alexander su la donna gravida , e 
su di se stesso. 

(a4) la nature semble oublicr la matrice dans 
la première pénode d.: la rie , pour travaillcr à la per- 
feclion des autres parties , presqu iniquemenl occupèe 
de ce viscere pendant la gros sesse , et des merveillt ^ 
qui s' y opèrent alors , elle y produit les ckangemens 
les plus surprenans. La matrice , dès l' insltnt de la 
cenception , commence en quelque sorte à jouir à' une 
nouvelle rie, elle prend une nauseile fo-me , une 
nouvelle situation , une nouvelle organisation , et set 
faculiés musculaires se déseloppcnt èminémment pour 
le temps de V accouche nenL Bamlelocque Oper. cit. 
Tom. I Part. I Art. II. Sect. III. Chap. II. De la 
matrice considerèe dans i’ e lai de grosesse — ... . , 

Jners enim ante viscus a reliquo organismo gtiber- i 
naUtm , jam incipit i ’itam manifestare , prius ignotam; 
turgore insigni pmrlium , per coitum jam excitato et per- 
iti 
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sittertle et irritabililate et scnsililale et vi formativa 
mirabtlibus conspicuam. Molis , fontine, ponderis ipsius- 
que compagiscae contingunt jarn vicissitudine* , quae 
sui adtiiiralionem cuivis injiciunt . . . Spreugel Phy_ 
sioiogia Caji. IV. De utero gravido et partu. . . 

. . . Sangui s etiam gravidarum orygenis aliarti 
ralionem contine t , quod e crusla elucet phlogislica, per- 
petuo fere sanguineo* e vena mistura obducente . . . . 
La stesso. 

(lj) Itaque unica e st eadernque vis vitali s, quae 
loti secrelionum generi praeest. Sprengel Pysiologia 
Cap. IV De Secretione. 

( 26 ) I.cibnilz e Clark 

(ij)...Nec neganda est specifica stimulorum ratio , 
cujus ope has potius quatti illas parte s corporis pri- 
mitus adficiunt immuni reliquo corpore. Est enim 
organismus e pluribus cornpositus organis , singuìis 
sua vita instructis , in eumdetn tamen finem tenden- 
tibus : singula ergo seorsim adfici , debilitati aut in- 
citati valerti. Sprengel Pathologiae Generali} Voi I 
Sect. II. De debilitate , tamquam surnmo morburum 
genere §. 5i 

(att) Ove non hawi eccitabilità nou vi ha orga- 
nizzazione $ dunque è inutile ricordar* che l'eccitabi- 
lità debba aver* csscuzialmente la sede su dell’ orga- 
nizzazione. 

(29) Sono noti a 4 utl’ i. medici gli errori Brow- 
niani e le di loro coniutazioui. 

(30) Conira vero , cum nullus stimulus omnes 
simul parte s eodemque modo incitet j cum iextus sint 
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varii , variique processai vitalis modi , quos vitae pe- 
culiari* seu propriae nomine nonuulli insigniunt ; ge- 
na* idem morborum per omnem omnino organismum 
todem modo adesse , aud facile qui spia ni eoncesserit. 
Namque si vel febrem inter mittente ni studiose erami- 
naveris , rasa alio modo ac nervo * , ventriculum aliter 
adfici ac organa secretoria facillime dabis. Sprengel 
Op. cit. Seci. I. De sedjbus morborum 5 . 38 

(3i) È chiaro che r Illustre La: zi Ita sostituito 
al vocabolo controslimolo quello di disciogliente. 

(3a) Son lungi dal credere che nelle febbri in- 
termittenti, nell' intermittenza vi rimanga la perfetta 
tallita , il vero processo naturale di vivificazione. Ex- 
cipit accessionem sanitatis fere restitutae sensus , ex- 
eeplo languore et sensu acuto , excepto gustatus viiio 
quasi metallum in ore fuerit. Solet etiam fastidire 
cibos , maxime corner, vertigine facili us corripi et ca- 
pili* temulentia , praecordiorum pondere , siti et in 
sudore s proclivitaies j ost quetnvis rnofum. Nec pulso s 
ad naluralem redeunl indolem , sed duriores sunt et. 
magis incitati , urina etiam rubicundior , spuma ob- 
ducta et hypostasi praedila , quae lateriarum pulve- 
rem aemulalur. 

Sic se habet aeger in intermissione Sprengel opor. 
cit. Pathologiae Specialis Y'ol. I Liber I Morbi Fe- 
Lriles Cap. II. De Febribus intermiltentibus iq. 

(33) L’ illustre Lanza pur anche al vocabolo sii- 

>7 a _ ti t !.. .11- j: 


* nica nel riunire le fibre ; azion meccanica comune «Ile 
fibre non viventi ( . .. fabrica a vir bus fiaud rite di- 
stingui possi/, ncque credib le arbitrar , mixtionem fa- 
bricamque dcstrui sine inci/alione prargressa ec. ec . 
Sprengel oper. c it. Sect. \.) Di più non debbo non 
farvi osservare , che il più delle volte per attivare 
tai farmaci e dar 1’ ultimo colpo alla cura era neces- 
sario ricorrere contemporaneamente a dei replicati 
salassi. In fine ho visto che ove la china-china si 
rendeva o inutile o esacerbante il parosismo , con tai 
rirnedj rimaneva estinto. Ora se la pratica ha dimo- 
strato 1' opposta azione di tai rirnedj , io non crede- 
rei potersi uno sostituire all' altro. 

(35) Voi promt Itele di tentai ne la ragione. V e- 
rainenle tentereste una delle p ii difficili spiegazioni 
neir ordine Cosmologico , dopo ciò che ne hnn dello 
diffusamente i Tedeschi, ed in preferenza llildenbrarid, 
Hartarnann , e Sprengel calcando le traccie deir acu- 
tissimo Kant. 
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IL COMMISSARIO GENERALE 

D. NICOLA INTONTÌ 

Ilo letto lo scritto del Signor Dottor Raho, 
cl»e l’E. S. mi ha ordinato di esaminare Sulla 
Natura dell' infiammazione e delle febbre , e 
dirli il mio parere se possa stamparsi: vi so- 
no in esso delle buone riflessioni, ed appari- 
sce la bu ona Logica dell’ Autore : dall’ altra 
parte poi niente si trova contrario alla S. no- 
stra Religione ed alli Sacri dritti della Corona; 
perciò crederei che potesse permettersene la 
stampa, se così sembri all’ E. S. piena di In- 
ni i . 

La ringrazio poi che con tale onorevole 
comandamento mi da l’ occasione di dichiarar- 
mi per la vita. 

Di V. E. • 

Napoli io Maggio 1822. 

Gasparo Permea. 
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Visio il rapporto del Regio Revisore D. 
Gasparo Ferrara. Si permeile la stampa del 
presente manoscritto , a condizione che il Ti-' 
pografo non possa pubblicarlo senza il con- 
cordai del Revisore , c scriva di averne pria 
presentite sci copie nel quarto ripartimento 
della Polizia Generale. 

Jl Commissario Generale 
INTONTÌ 


VfMASj, 
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